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ALL’EGREGIO CAVALIERE 


GAETANO LOTTI 

INTENDENTE DI CAPITANATA 
CHIARO PER NOBILI SENTIMENTI 
PER AMORE ALLE SCIENZE 
ED ALLE ARTI BELLE 
* AMICO DELLA GIOVENTÙ OPEROSA 
D’INGEGNO AI PUBBLICI AFFARI PRONTISSIMO 
I GIOVANI SCRITTORI 
COLENTI 

I 

DI NON POTERE A PIÙ BEL MONUMENTO 
TANTE VIRTÙ RACCOMANDARE 
QUESTO QUALUNQUE SIASI LAVORO 
[OFFRONO E CONSAGRANO. 

G. Sttbot. 
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INTRODUZIONE. 


X GXOYAtX 8C1XS20BJL 

**• . /% .... ■ 

DISCORSO. 

La coltura delle umane lettere venne mai sempre 
tenuta opera sopra ogni altra nobile ed onoranda , 
sì per 1’ allo fine che essa si propone , sì ancora 
pe’ generosi- mezzi che le pià volte conviene che 
adoperi, e segnatamente a 1 nostri giorni. Colui che 
|en«a scrivere la pagina della saggezza o dell' ispi— * 
razione, sia qual vuoisi la via cb'ei prenda, tranne 
quella dell’ infamissimo mercimonio , è sempre tale 
cui dessi a buon dritta H rispetto de' suor pari e la 
stima de'suoi maggiori. Di doppia lode poi va me- 
ritevole a parer mio questa sublime volontà , co- 
munque talune volle scema di ugual potere , quando 
si ritrova fecondata e vigorosa in un intelletto non 
peranco rafforzalo da una medita esperienza , e in 
quella facile età. che vive di passioni e che p’ineb- 
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bria d’un affetto incantatore , e direi inevitabile per 
chi ha tra’ anima. Pure non una volta ho veduto 
andar mal guardati e derisi i giovani che scrivono 
in oggidì , come frivoli accozzatoti di ciance , e 
non solo da quei miserelli che per un sonettucdo 
raffazzonato alla meglio o per un antico primato 
ottenuto a scuola si levano a giudici , ma da uo> 
mini benanche chiari per consiglio o, per opere , 
cui tutt’ altro si spetterebbe che reprimere i neofiti 
della sapienza. Pare che essi abbiano dispetto in 
certo modo di questi precoci autori , e che ci vo- 
lessero richiamare con una ingiusta preferenza a 
quei tempi in cui non si poteva dare a stampa un 
rigo se non sotto la gran difesa d'una parrucca per 
lo meno semi-secolare. £ pure noi siam ben lontani 
di accagionare di tardo sviluppo i loro ingegni , e 
facciamo anzi ragione che se ora si scrive nell’ età 
in cui allora a stento si leggeva , ciò addivenne 
per la sospirata abolizione di quella tiraunia lette- 
raria che dopo i maledetti anni del latino facea loro 
sciamate col Costa. 


* .a magre scuole 

Nutrii la mente : sette lunghi verni 
Porsi le orecchie pazienti indarno 
Ai precettor latini » e a me trilustre 
Parver Virgilio e Fiacco arabi o goti. 

Se dunque gli ingegni nascenti mercè de’progressi 
della civiltà noa escono più dagli studi confusi e 
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stanchi di regole e di riboboli , ma si veramente 
vegeti e fecondi di pensamenti e talvolta di crea- 
zioni ancora , è a menarne vanto anziché biasimo 
da chiunque ha dischiuso il petto ad un cortese af- 
fetto di patria. E come bestemmia dovrebbe fug- 
girsi quella voce invereconda che dice i nostri gio- 
vani scrittori atti solo a novellette ed a favole quasi 
baloccamento degno di fanciulli. « Per questi uscio- 
lini , diceva il Gozzi , si entra negli spaziosi campi 
delle scienze e da questi gradini si comincia a sa- 
lire alle sommità più estese e più nobili ». 

E poi a qual genere di letteratura vorrebbero co- 
testi fastidiosi che si portasse una prepotente fan- 
tasia che spezza ogni origine di soperchia pondera- 
zione , c si slancia con bell'ardire contro una spe- 
ranza lontana e vagheggiata di gloria?.. La lette- 
ratura non è sempre quell’ arida e grave cosa che 
da taluni si crede: v’ha la letteratura del cuore e 
della gentilezza , quell’ ignota forza di teneri e lut- 
tuosi esempi , che fa piangere una fanciulla solita- 
ria , che eccita nn giovine torpido , consigliando 
* ad entrambi la virtù e le belle opere. Nè degna 
di scarso ingegno sembrerà l'arte di novellare a chi 
ha senno , quando voglia guardare senza le traveg- 
gole della passione. Non richiede forse esso un pro- 
fondo studio della natura e del morale umano in 
preferenza ?.. Non è forse la via più spedita e meno 
aspra di sterpi e di bronchi che mena alla virtù ed 
all’onore?.. Non è stata forse bastante a dar nome 
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europeo ed anche eterne a molli suoi cultori , come 
a Balzac , Jannin , ad Hoffman , al nostro antico 
Boccaccio ed a cento altri ? Or se questo genere 

Ja cui amichili si perde ne' secoli andò 

rispettato dalle varie età e da vari popoli , non sia- 
mo noi da tanto per rigettarlo ora impunemente. 
£ guai se questi dispettosi dispregiatori giugnessero 
a scorare ogni uovello e mal esperto scrittore : ve- 
drebbcsi in breve la nostra terra schiva di ogni ger- 
me di nobili studi, o l'operosità declinare all’igna- 
via , e la civiltà ritornare alla primiera selvaggia 
barbarie. Tutti i grandi uomini che hanno domata 
1’ onta del tempo e che ora rispettiamo come enti 
soprannaturali , dovettero un giorno dare , e molti 
in età giovanile, i primi passi in questo santo cam- 
mino : or se fossero stati costoro come gli odierni 
giovani scrittori inviliti , sarebbero mai pervenuti a 
quell'altezza ova ori li veggiamo?.. Se la derisione 
avesse accompagnalo i primi sforzi dell’ ignorante 
capacità dell'Alfieri avremmo noi una tragedia ita- 
liana ?.. Ma dimanderanno gli avversari con un fa- 
moso interrogativo , tra questi moderni giovani sor- 
gerà forse qualche grand’uomo?.. Ma i grandi uo- 
mini erano forse da più che costoro quando non 
erano ancora grandi uomini?., ridomando io. 

Cangino adunque stile , se hanno cortesia di sen- 
timenti , questi nemici de’giovani scrittori , che forse 
per falsa prevenzione s’ inducono a mala opera. Sia- 
no essi , che lo possono , guida all’ età inesperta , 
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e la incuorino di buon’ora con l’esempio alla glo- 
ria , primo desiderio d’ogni animo gemile. Non sieuo 
avari di lode a lui che mostra una benché menoma 
scintilla d’ingegno creatore, diano riprensioni e con- 
sigli a quel che va errato, e vedremo in breve que- 
sta nostra terra, emula e vincitrice in lettere di ogni 
altra nazione , come è in sorriso di cielo , ed in 
amenità di costume. Allora i giovani scrittori gli 
onoreranno come veri maestri E tra gli ul- 

timi ( queste sou nostre parole ) noi che in questa 
Strenna scriviamo , e che siamo troppo giovani 
ancora. 

Saverio Cos. Amalo - 

— ■ ■ — 

Moltissime e varie ragioni ( che qui non giova 
rassegnar tutte alla cortesia del lettore ) ci persua- 
sero a trascrivere per introduzione al nostro libro 
questo bellissimo discorso'dell’ Amalo , giovinetto na- 
politano , dalla morte tolto alle nostre speranze ed 
a quelle della intera Napoli , nella troppo imma- 
tura età di venti anni. E primamente in rassegnar 
queste cagioni vediamo caderci in’ acconcio il muo- 
vere un leggerissimo rimprovero a’nostri concittadi- 
ni : parecchi de’ quali chiesti da noi d’un discorso- 
che avesse potuto servir d’ introduzione a questi po- 
veri scritti , ed insieme d’ incoraggiamento a cosa 
maggiori , coir pretesti puerili e con frivolissimi ribó- 
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boli si sottrassero alla importunezza (come l'avranuo 
essi chiamata ) delle nostre domande. D 1 altronde 
era a noi necessario , che una penna più colta , e 
più accreditata di quel che non può essere certa- 
mente la nostra , avesse raccomandato al lettore que- 
sto piccolo libro ; che scritto da giovani ancora ine- 
sperti , e mal rafforzati negli studi letterari avrebbe 
potuto andar deriso , ed anche bestemmiato , da’no- 
stri concittadini. Ma come consigliarci , se tutti si 
negavano ad un’ opera santa veramente , e direi 
quasi indispensabile per chiunque abbia un 1 anima 
calda di belli sentimenti , e di amor patrio nutri- 
ta?.. Fummo astretti a ricorrere ad estranei scrit- 
tori ; e fra questi ci piacque scegliere l'Amaio , 
perchè giovine auch’ egli , ed aneli’ egli approvato 
autore di prose e di rime. 

Ma a noi pare aver detto già troppo su questo 
articolo ; e par che la prudenza ci consigli final- 
mente a non stancare con ulteriori proteste i nostri 
lettori , che forse sino a questo punto ci furon trop- 
po larghi ( e forse anche troppo prodighi ) della 
loro sofferenza !.. Iddio guardi noi poveretti dal vo- 
ler smuovere la bile in quei cortesi, che onoreranno 
d’un loro sguardo le povere pagine di questo libro, 
che noi affidiamo alla gentilezza ed alla generosità 
de 1 nostri concittadini. Solo ci sia permesso aggiun- 
gere in favore di questa nostra operetta $ che se essa 
si presenta per la prima volta povera di belli com- 
ponimenti se ne debbe accagionare la rapidità eoa 
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che essa venne per noi compilata 


Chi sa, 


che essa , mercè i nostri deboli sforzi , ed il pub- 
blico compatimento , non possa negli anni venturi 
uscir fuori di più belle cose fornita , e ricca di più 
utili componimenti?.. E in questo caso non avrebbe 
la nostra Patria una Strenna ( non dico perfetta ) 
ma tale almeno da andar meritevole del plauso di 
tutti i buoni?... 

M. A Bianchii 



/ 
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CIPBESSO. 
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Arbor , che ombreggi all’urne sacre accanto , 
E il cui tetro color non mai vfea meno 
Tu ad ogni alma gentil trasfondi in seno 
Dolce mestizia , che la invita al pianto. 

E la dove riposa il cener santo 

Di lor , per cui vivea giorno sereno , 

Si prostra umile , e lagrimando , almeno 
De’ mali suoi si riconforta alquanto. 

E tutta si ricrea l'alma affannosa 

Te contemplando , che suo cupo duolo 
Come amica compiangi a lei, pietosa. 

ihè ben raro quaggiù l'altrui sventura 
Con un sospir si lene , o un detto solo , 
Tanto ciascun di se medesmo ha cura. 

Vincenzo Caponi , 
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IL CIORNO DE’ MORTI. 

RACCONTO POPOLARE. 


I vagolanti Spirti 

Nella nostra pietà stan aperanxosi. . . -v 
A. DE LAUZIÈRES. 


I. 


Era la sera del primo giorno di Novembre: e l'acqua 
veniva giù a secchie a baltere e risaltare con tal fra- 
gasso su’ ciottoloni delle strade , che a sentire quel 
diavoleto , avresti creduto 5 volesse il cielo scio- 
gliersi in acqua , e mandarne tanta da affogare un’al- 
tra volta ( se ciò fosse potuto accadere contro il 
divieto del Signore ) la misera umana schiatta. L’aria 
era fredda , ed un vento impetuoso avrebbe intiriz- 
zite le membra di chi avesse osato scostarsi un soJ 
passo dal generoso calore d’ un largo fuoco. Pure 
fra ’l rovinar della pioggia , e in mezzo a tanta ri- 
gidezza di stagione , avresti veduto ( passando per 
uno , non so quale , de’ tanti vichi che alla bella 
e vasta Toledo conducono ) fiocamente illuminate 
dalla parte interna le logore, e mal commesse inve- 
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triate d’una piccola finestra. Avresti veduto di tratto 
io tratto aprirsi quei vetri . . . aflacciarvisi una te- 
sta di donna . . . avresti veduto far capolino .... 
quindi inteso un profondo sospiro ... ed una voce, 
che mormorava un disperata-** £ Masotto ancor 
non si vede ! — 

II. 

Di tristissima scena sarebbe stato testimone colui, 
che levatosi sulla punta de' piedi avesse , attraverso 
quei vetri , gettato uno sguardo nell'interno della 
stanza. 

— Mamma, che hai?,., perchè piangi così di- 
rottamente ?... tanta paura ti mette il cader della 
pioggia ?... chiudi le imposte della finestra, e non 
sarà più nulla.... Vedi!... Io son più piccolo di 
te, e non sento paura.... £ vero che sono uomo, 
e debbo aver più coraggio di chi è donna .... ma 
alla fine non ho che sei anni.... mentre tu ne hai.... 
Ah !... non so poi quanti anni hai tu , mia buona 
mamma.... ma certo ne dovrai contar tanti da av- 
vanzare di molti i miei sei .... 

— Ah ! figlio mio ! 

Queste parole si scambiavano un fanciullo bello 
quanto un puttino del Giotto, ed una donna spa- 
ruta come un cadavere dissotterralo. Il primo , se- 
duto sur una pietra che gli serviva da seggioiina , 
baloccava non so con qual diavolerìa da trastullo} 
l'altra gittata sopra un pagliereccio , o per dir me- 
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glio un canile , si levava di tratto in tratto pei* 
farsi a quella benedetta finestra , dalla quale si ri- 
tirava sempre facendo atti d’ impazienza. Il fan- 
ciullo che per lungo tempo erasi serbato freddo spet- 
tatore dell 1 ambascia materna , si lasciò cader di 
mano i trastulli, quando all'ingenuo ragionamento 
da lui tenuto alia madre udì rispondere con quel 
malinconico (Ah! figlio mio!) Benché tenero d'eia, 
pure sennino ( perchè affinato dalla sventura ) egli 
parve altamente tocco da quella esclamazione che 
rivelava un’ intera iliade di dolori e di affanni. 

— Mamma , egli disse , questa sera sei piu ma* 
linconica delle altre volte !.. perchè ? 

— Vieni quù, Felice... viene quù ... 

£ il fanciullo correva a gittarsi nelle. braccia del* 
la madre. Questa cominciò a baciarlo caldamente 
per gli occhi , per la bocca , e il tenerello rispon- 
deva a tante cortesie co' più teneri abbracci , colle 
carezze le più ingenue .... E tanto dolci tornavaa 
queste al cuore dilaniato di quella donna , che la 
misera pareva dimenticasse fra quelle gioie un pen- 
siero , una cura , che di tanto affanno , e di tanta 
ambascia le era cagione. Ella sorrise finalmente , 
ed il fanciullo , ricreato da quel sorriso , dimenticò 
lofto ( come è costume di lutti quei beati che sono 
a sei anni ) tutte le malinconie , e saltò su con uq 
curiosissimo motto. 

— Mamma , egli disse , parliamo di cose liete. .* 
Domani a lo sai t è il giorno demoni ... è vero ?.* 
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tne lo ha delio Cecco il figlio della nostra vicina ... 
Io sai, mamma?., quel ragazzo là che ha i capelli 
biondi biondi come i miei... 

— Sì... il giorno de'Morti!.. Ebbene, Felice,- 
nella sera della vigilia recitiamo uniti un Requiem 
aeternam ... 

— Lo dirò domani- 

— E perchè non adesso ?.. Tu sai che tuo pa- 
dre è anche egli- morto ... 

— - E vero ... e tu mi hai detto tante volte che 
morendo egli ti rimase gravida di me ; e tu per 
memoria di lui mi volesti chiamare collo stesso suo 
nome!.. Eh! io ricordo tutto... Ma via parliamo- 
di cose più allegre per ora . . . Domani poi non tra- 
scurerò di raccomandare l'anima sua alla Madonna... 

Parla , angiolo mio ! 

— Cecco , il figlio della nostra vicina , mi ha 
consigliato a sospendere questa sera la mia piccola 
calza dietro l’uscio della nostra casa, aociò le ani- 
me de’ morti vengano questa notte a riempirla dr 
frutta, e di ciambellette ... Uh! è-tanto tempo che 
non mangio di questa roba ! . . . Senti , mamma , 
per mangiarne vorrei proprio far quanto mi ha con- 
sigliato quel mio- compagno ... 

’ — Povero figlio mio ! 
t Mormorò fra i denti la madre. 

— Mamma , che hai detto ? . . parli così cheta" 
mente da hon farmi sentire!... Ma senti, mamma... 
Cecco mi ha consigliato a corcarmi presto quest* 
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sera... piò presto del solito!., perchè i morti ab- 
biano tempo a colmar la mia calza ... Che ne dici 
tu, mamma?... Fò bene se mi corco adesso!... 

La madre taceva , ed il fanciullo nudatosi de’po- 
chi cenci che lo ricoprivano , andava all’useio per 
Kgarvi la calza — La pioggia continuava... e l’uscio, 
venne fortemente picchiato. 

— Madonna mia!... i morti già picchiano per 
entrare ... 

Gridò il fanciullo scostandosi dalla porta , e cor- 
rendo a nascondere il volto fra le vesti della ma- 
dre. Questa corse ad aprire , ed un giovinetto con 
un volto livido dal freddo , con la persona rattrap- 
pita e tremante, con i capelli molli dalla pioggia, 
entrò , e , come trafelato , si lasciò cadere sur uua sedia. 

— Uh !.. Masotto il fratello mio!.. Ah!.. Ah!.. 
Ah!., ed io credeva che fossero i morti!.. Ah !.. 
Ah !.. Ah !.. i > 

: Diceva il fanciullo e correva a gittarsi sol lettic- 
ciuolo. j 

• — Figlio mio !.. che hai ?.. che ti avvenne ?.. 

Proruppe la sventurata donna vedendo la trista 
condizione del malarrivato. 

■ 1 ■» W : « .1 . .njfcgf! $S.J; 

Hi- 
ll giovine pareva non si curasse delle tenere sol- 
lecitudini , e delle dolci domande della madre ; e Io 
avresti detto di sasso se un respiro avvanzalo che 
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faceva a mò di mantice alzare ed abbassare il di 
lui petto , se una tosse convulsa , che veniva di 
tratto in tratto a scatenargli le costole, non ti aves- 
sero assicurato , che in quelle membra rimaneva an- 
cora una forza vitale. 

— Masotto mio ! . . figlio mio ! . . parla . . . che ti 
avvenne ? . . 

Insisteva forse per la decima volta la sventurata, 

— Dannazione ed inferno !.. 

Le fu risposto con un grido lacerante del giovi- 
netto , che levandosi , si fece a scorrere per diritto 
e per traverso quella miserabile stanza .battendosi le 
tempia con amendue i pugni. La povera donna fece 
un'atto d'orrore nel veder giunta a tal segno la di- 
sperazione del figlio , che oramai le pareva confi- 
nasse colla follìa. Laonde pensate un poco che te- 
nere parole di conforto , quante preghiere , quali 
cose tenere sfuggirono al suo labro ... quanti modi 
e quante vie furono da lei tentate per mettere la 
calma nell’anima esacerbata del giovinetto ! 

— Ma via, Masotto... figliuolo mio !.. ( gli an- 
dava ripetendo )... dimmi che fu ?.. che ti avvenne 
di sinistro ? . . Non rispondi ? . . Così ubbidisci alla 
tenera tua madre ?.. Le mie preghiere non hanno 
più forza sul tuo cuore ? . . Eppure in mezzo alle 
nostre miserie tu eri sempre di buono umore!.. Mi 
vedevi piangere , e venivi a consolarmi con tónte 
belle e dolci parole!.. Ma tu fin da questa mattina 
sei cambiato!.. Dimmi, perchè sei tristo a tal se- 
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gno?.. Perchè ritornasti cosi tardi?.. Ti ho atteso 
tanto tempo a quella finestra !.. Ma tu segui a ta- 
cere ?.. Ah ! per quanto ti è cara la memoria del 
tuo padre, del mio marito ... Masolto mio, levami 
da questo inferno!... 

— Il tuo marito?., il padre mio?.. 

Brontolò sinistramente Masotto. 

— Si per quanto può tornarti gradita la memo- 
ria di lui, rivelami la tua tristezza!.. 

— Lo vuoi?.. Ebbene sia cosi... Ma nò ... af- 
fliggerei troppo il tuo cuore. 

— Nò , t’ assicuro ... io sarò forte contro ogni 
scossa ... Io voglio ad ogni costo essere a parte 
della tua disgrazia. 

— Vuoi dunque per forza ?.. Ebbene sappi che 
nella scorsa notte mi apparve in sogno il mio pa^ 
dre . . . 

— Tuo padre!., e che diceva egli?.. 

— Pareva che di dietro a una nera cortina mi 
si appalesasse il suo volto livido... sbattuto... Io 
voleva gridare ... ma mi sentiva come stretto nella 
gola da una mano di ferro ... Voleva correre; ma 
mi sentiva come incatenato ... Mi parve di udire 
la sua voce ... e restai cheto al mio posto — Fi- 
glio mio , mi disse , ho bisogno d’un suffragio ! — - 
E sparve nascondendosi dietro la maledetta cortina. 

Qui il giovinetto mandò un sospiro — Che cre- 
di ? . . poi ripigliò , sono andato di porta in porta 
accattando l’ intera giornata ... e non ho potuto lu- 
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era* tanto da poter dare una messa all’ anima di 
mio padre ! . . Domani è il giorno de' morti ... e 
mio padre mancherà anche d’ un suffragio ! . . 

Masotto tacque — Il volto della donna si annu~* 
volò... la sua fronte si fece rugosa ... poi si spianò 
di bel nuovo ... La sventurata donna sorrise ama- 
ramente ... guardò un'anello che aveva alla mano... 
«i corrugò un’altra volta in fronte... ed una lagrima 
cocente, come di chi ha la febbre, le scese per le gote.- 

— Masotto , disse finalmente , calmati , tuo pa- 
dre avrà anch’ egli un suffragiov 

— E come mai?., e sarà possibile? 

— Si... si ... prendi quest’anello . . . Tu sai 
che fu da me risparmiato ne’ giorni di’ carestia e 
di' fame, che finora hanno travagliata questa nostra 
patria... Ma via ...> prendilo ... corri a venderlo, 
e col prezzo che ne riceverai fa il tuo bisogno! ., 

— L’anello ?.. e non è quello che ti donava il pa- 
dre prima di morire?.. 

— Si quello appunto ... il solo che mi tenera 
ligata a questa terra ! Ella, disse ( — Ora mi vien 
tolto , ed io morirò del dolore ! — ) Soggiunse fra 
^e; e andò semiviva a gittarsi sul pagliereccio. Ma- 
sotto si fece a contemplare l’anello ricevuto , al pal- 
lido barlume , che mandava una povera lucerna. 
Quando questa fu estinta , egli si scosse dalle sue 
triste meditazioni , e gittandosi per terra aspettò 
che fosse giunto il giorno. 
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IV. 

La pioggia era cessata — Le campane suonavano 
a lenti e misurati rintocchi , accompagnandosi alle 
rauche voci de* mille che andavan percorrendo i 
borghi e le strade gridando ad ogni svolta, ad ogni 
uscio con una voce stentorea e prolungata — L'ani- 
me del Purgatorio — Era il giorno de’morli ! — 
Ed il piccolo Felice destandosi dal sonno si beava 
nella speranza di ritrovar zeppa la sua piccola cal- 
za. Egli intese le campane a mortorio... intese le 
voci de’ paltonieri , e si consumava dalla voglia di 
veder pe 1 fessi della finestra un poco di luce. E 
quando credette di vederne uno scarsissimo raggio, 
si senti trasecolato dalla gioia , lasciò il suo misero 
giaciglio, e prese a tentone la via deH’uscio... Ma 
quale fu il suo cuore quando, razzolando colla mano,' 
trovò affatto vuota quella calza , che aveva formato 
l'oggetto de’ dorati sogni , e de’ desideri d’una lun- 
ghissima notte?.. Ma il tapino, avvezzo (benché 
ancora in età tenerissima ) al doloroso disinganno , 
tacque: e ritornò muto presso il letto della madre, 
che cominciò pianamente a destare. Ma dopo averne 
lungamente ( e sempre m vano ) scossa la persona , 
la misera donna mise un cupo sospiro , si voltò 
nell’ altro lato , e mormorò queste parole — Dite 
ho Requiem aeternam per la vedova che va a con- 
giungersi al suo compagno! — 

Il fanciullo restò mollemente «binato sol corpo 
della madre , e non ebbe più forza ad articolar pa- 
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rola. In quella l'ascio venne aperto , ed entrò Ma- 
sotto. Era egli uscito assai per tempo per vendere 
l'anello. 

— Masotto , gli disse il fanciullo andandogli in> 
contro, Masotto, vieni a vedere la mamma... Ella 
non mi risponde è un bel pezzo che le sto vicino, 
e le parlo !.. 

— Che dici, Felice?.. 

— Non mi credi ?.. vieni a vedere, e mi crederai ! 


9 

— Madre mia !!!... madre mia 111... E morta Ut... 

Gridò Masotto nel trovar fredde e intirizzite dai 
gelo di morte le membra delia madre — Abbrac- 
ciò il fratello , e con Ini si gittò sul cadavere ama- 
to , restando quivi nel più cupo e terribile silenzio. 

Un'uomo tutto vestito a bianco , con un bianco 
cappuccio tirato sul viso , con una borsa fra le 
mani apparve sulla soglia di quella povera stanza, 
facendo sentire la sua voce, che con uno sguaiato 
trascico di sillabe diceva — L anime del Pur.. ga.. 
to..o..o..rio ! — ■ 

Masotto si levò , frugò nella tasca , e trattone il 
prezzo dell’ anello teste venduto , lo fé sdrucciolare 
nella borsa dell'uomo bianco , e disse 
— In suffragio delle anime de’ miei genitori ! . ^ 


• t * » i « 


Michele Achille Bianchi . 
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SONETTO. 

A che le gemme e lo splendor degli avi 
A’ discordi da lor stolti nepoti?.. 

Vili e miseri a’ buon lor petti ignavi 
Seggio fanno tuttor d’ imbelli voti. 

V . .1 ' / J. 

Virtù per rami non discende, e savi 
Ricco poder non fa se al van devoti 
Idol d’auro e di sangue a noi fian gravi 
Del vero i studi, a cieco volgo ignoti. 

Per essi l'uomo al non bugiardo sale 
Sommo del bel sentiero , e le dolcezze 
Riviver sente de l’avito onore. 

Maledetti color che per le sale 

Han le immagin de’ padri e le ricchezze 
£ il lor senno non hanno e il lor valore. 

Michele Villani, 
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IN 

MORTE D U N FANCIULLO. 


Tu che fuggendo dai mortali inganni 
In sul mattino dell'età fiorita 
Lieto reddisli al fonte della vita , 

Forse presago di futuri affanni. 

Non come il miser cui son peso gli anni , 
Cui tutta speme in core è inaridita , 

Che all’ora estrema de la sua partita 
Soslien la guerra de' passati danni. 

f 

Te venturoso ! almen da la sventura 
Avvelenato non fu il primo incanto 
Che molto giova, e picciol tempo dura. 

Che se guatar le cose in negro ammanto 
Dato fìa sempre in questa valle impura 
£ meglio morte che una vita in pianto. 

* Luigi Jorio . 
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DELLA VEDOVA. 


Quando vaga ancor fioriva 
Sul mio capo primavera , 

Quando ancor leggiadra e schiva , 
Dell’ amor a’ giorni io m’ era 
Del mio giovine sembiante 
Ogni cor pareva amante ; 

Quando il giorno della festa 
Io di bianco era vestita : 

Ed avea la bionda testa 
Di ghirlande redimita , 

Ogni giovine pastore 
Parea struggersi d'amore. 

V.v *%**$««*& ett 

« * - «ai 
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II. 


Ma fra tanti un pastorello 

Venne un giorno a me d’ innante ; 
Era biondo e ricciutello , 

Avea d’angiolo il sembiante ! — 

Ci guardammo — E ad ambo in viso 
Balenò d' amore il riso ! 

Fummo sposi — Coronati 
Cosi furo i nostri affetti ! 

Giorni lieti e avventurati 
Cominciar pe’ nostri petti!.. 

£ alla gioia degli sposi 
Lagrimar gli invidiosi ! 

III. 

Del più bello e ricco armento 
Mi fè dono il mio pastore ; 

Che di cento agnelle e cento 
£a fortuna il fè signore ; 

Sicché parve il nostro tetto 
Sovra ogni altro benedetto ! 

Più ’1 divenne allorché un figlio 
Fu dal cielo a noi donato , 

Vago e puro come il giglio , 

Che biancheggia in mezzo al prato ... 
£ l’invidia iniqua e rea 
De’ maligni in sen crescea t 
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Ma infelice!... a me rapio 
Fato acerbo il buon consorte ! 

. Anche il figlio... il figlio mio! 
M’ involò crudel la morte... 

La ricchezza , il riso ... e tutto 
f Fu per me cangiato in lutto — 
Or che in preda al mio dolore 
Traggo povera la vita 
Rimpiagnendo il mio Pastore , 

E la prole a me rapita... 

Ch’ invidiava il mio contento 
Ora insulta al mio tormento. ! 


M. A. Bianchi. 
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Che non potea dell'uom l’alto consiglio 
E il vasto immaginar ?.. Ei di portenti 
Questo , onde crebbe , lamentoso esiglio 
Empia, dominator degli elementi. 

Strappò i fulmini al ciel : sordo al periglio 
Corse tra 1* etra , e si librò tra i venti $ ' 

E coll’ immoto interrogar del ciglio 
Tutta s’ aprì la via de’ firmamenti. 

Ei l’aere armonizzò j diede alle tele 
E ai marmi vita , ed al tempo misura , 

E all’amico Iontan pinse il pensiero : 

Ed or , più ardito , scampo alla crudele 
Possa di morte ei tenta , e s’avventura 
Anco ai destini contrastar l’impero. 

Mario PetiHi. 
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SCENA LIRICA 

bti i ». » 

NEL DRAMMA 

I FRATELLI CORSARI» 

i • ♦ i Uv * vi'j 


ATRIO NELLA TORRE OVE DIMORA GISELDA. 

. r , • « %i rt. 

E NOTTE 

• • t «*/. . • « - • v Jl . » »* 

ARR1C0 PENSIEROSO E GISELDA CHE 

SOPRAGGIUNGE. 

* • ' * • -• r < •/ i 

nJi- L' » i*-»' 

Gis. Arrigo!.. 

Arr< ( Oh ! cielo ! ) 

Gis. E che?., non mi rispondi ?.. 

Arrigo mio!., deh! qual pallor di morte 
Ti sta sul viso !.. rabbuffato il crine 
Veggio sul capo tuo!.. Dal suol non osi 
Gli occhi levar.... che fia?.. 

. Arr. Ahi ! sciagura terribile è la mia ! 

Gis. Oh! che favelli tu?.. Spiegati... versa 
Di chi t’ama nel sen l’orrendo arcano 
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Gis. 

Arr. 

Gis. 

Arr. 

Gis. 

Arr. 


Gis. 

Arr. 
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Che sì ti rende disperato... Il sai ... 

Tu stesso il dici , che talora senti 
Scemare i tuoi tormenti 
Se li confidi a me... Farla... 

Giselda , 

Io ti rendo infelice... 

Oh ! cielo!.. 

lo deggio 

Fuggir da queste sponde , 

E di nuovo sfidare il cielo e Tonde ! 

Oh ! che di tu !.. Ma qual cagion ti spinge 
A ri varcar f instabile elemento ... 

Ed a lasciarmi nel dolor nel pianto?.. 
Barbaro ... e puoi ?.. 

Lo devo I 

Lo dei?., perchè?.. 

Marino... il mio fratello, 
Ed il più tristo e reo fra i miei nemici 
Approdava pocanzi a questi lidi. 

E l'odio antico che per me'l divora 
Ancor pago non è ... Mi vuole a morte !.. 
Ei la giurò la morte mia ... nè paga 
Giammai fora la rabbia ond' ei divampa , 

Se prima il sangue mio 
Ei versato non abbia !.. Or pensa. 

Oh! Dio! 

Dunque partir tu vuoi ?.. 

Giselda , il deggio , 

Io tei ridico. . . a 
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Gis. £ in piamo 

M'abbandoni così ?.. 

Arr. Donna , ti calma ... 

Gis. Ma tornerai ?.. 

Arr. Sì tornerò ... 

Gis. Ma quando ?.. 

Arr. Quando sarà che il mio destin men crudo 
Farà di me governo ... e quando il giorno 
Rivestendosi in ciel di vaga luce, 
Rifulgerà sul capo mio men truce!.- 
Gis. Parli dunque?.. 
yirr. Al primo albore ... 

Gis. Deh! sovvengati di me!.. 

Arr. Parto io sì j ma questo core 

Resterà qui... ognor con te! 

Se nel cielo irato freme 
Furiando 1* uragano ; 

Se ne priva d’ogni speme 
Minaccioso l'oceano $ 

Se sconvolta la natura 
I miei dì minaccerà ! 

Questo cor la sua sciagura , 

Te invocando , affronterà ! 

Gis. Vivi ah ! vivi , o sventurato , 

Vivi lieti e cari giorni , 

Finché il dì non sia spuntato , 

In che fìa che a me ritorni ... 

Ti rispettin gli elementi ! 

Sia pietoso il ciel con te !. . 
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Ma ud sospir tu affida a’ venti 
Perchè giunga in sino a me ! 
Arr. Dunque addio... 

Gis. Ma un pegno almeno 

Deh! ricevi del mio amore! (*) 
Arr. Dolce pegno! Qui nel seno 
Poserammi ognor sul core ! 

Ma tu pure accogli un pegno 
Che un Corsaro offrirti può ! (**) 
Del mio amor l'avrai qual segno ! 
Gis. Con me sempre il recherò ! 

Arr. Questa celeste immagine , 

Che doni a me pietosa , 

Io serberò sollecito 
Come sovrana cosa! 

In mezzo al mio furore 
Face sarù al mio core ! 

Per lei pietosa alfanima 
Sempre una voce udrò! 

Le spose allor le vergini * 

Pugnando , salverò ! 

Gis. Quando più l'ora è tacita : 


Quando più l’ombra è bruna ; 
Mentre non son le tenebre 
Rotte da voce alcuna ... 



(*) Gli da iì suo ritratto. 

(**) Le. dà un piccolo pugnale* 
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Ovunque intenderai 
Fioco un sospiro udrai . . 
Ovunque sei, sovvengati 
Pietoso allor di me ! 


Io quel sospir dall'anima 
Mandato avrò per te ! (*) 

Arr. Senti?., l’ora già s’appresta 

Che a lasciarti io son costretto ... 
Gis. Ora orribile... funesta! 

Sento il cor mancarmi in petto ! 

. Arr. Un’amplesso!.. 


a 2. Stanca ed oppressa l’anima 

Non regge a quest’addio!.. 
Cielo , tu forza infondimi ... 
Mortale alfìn son io!.. 
Pietade ornai d’un misero 
Innammorato cor ... 

Giammai fu colpa un tenero 
Ed un pudico amor !!! 


(*) S’odc rimbombare in lontananza un colpo di «an- 
none. _ . 


Gis. 



Arr. 

Cis. 

Arr. 

Gis. 

Arr. 
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Arr. Giselda , addio. . . . 

G/s. Rammentali 

Amor giurasti ... 

Arr. Ah ! sì !.. 

a 2. Dò morte il giuro infrangere , 

Che i nostri cuori unì!.. (*) 

Michele Ach. Bianchi. 



(■’OQqii- 


(*) Questa Scena é l’ultima del Primo Atto. 


IMITAZIONE DAL LATINO- 


a © a ® a a ©» 

L 1 alba il ciel digradava in rosea tinta , 

Cheta il lido baciar l'onda s'udia , 

E sovra il cocchio fuor dell'acqua uscia 
In vèste , il Dio Nettun , bianca e succinta. 

La vista sua d’ intorno intorno spinta , 
Rimirando Yinegia egli venia , 

Che un dì regina date leggi avria 
All' Adria tutta da lei doma , e vinta. 

Dopo , o Giove , dicea vanta , se puoi , 

Il Tebro tuo , che di Vinegia a paro 
Sente minori tntti i merti suoi. 

Ambe le guarda : e se pur giusto sei 
Roma dirai che gli nomini innalzare ... 

E sol Vinegia fabbricar gli Dei!.. 

Vincenzo Caponi. 
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M ASO 

ii • 

S il S ii .il 2 UT U D 


RACCONTO STORICO. 

I 

La bramosia di sedare col sangue il primo ribol- 
limento della passione aveva spinto Carlo Principe 
di Burazzo a chiamare con male pratiche in Napoli 
re Ludovico d’Ungheria, perchè la indegna morte 
vendicata avesse dell’ infelice Andrea. E col fatto 
egli venuto a capo del suo tranello , erano i barbari 
in calca minati in Italia. 

Era la notte — Gli oriuoli delle parrocchie bat- 
teano le quattro e mezzo ; lutto d’intorno era silen- 
zio; e l’alta quiete veniva solo a quando a quando 
interrotta dal latrare de’ cani al rumore di qualche 
porta, che si richiudeva, e sbarravasi in fretta. Il 
cielo di Napoli sempre limpido, e sereno, su quel 
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bel clima lieto, molle, delizioso, al far della se?at 
ombrato da piccole nubi tra il bigio, e il cenerognolo, 
era addivenuto col giugnere della notte tutto una 
nuvola nera. Un vento messosi pocanzi gagliarda- 
mente, sconvolgeva il mare, i cui fiotti andavano 
a rompersi, a seconda del suo infuriare, più o meno 
violenti in faccia alli scogli e al lido. Quando i 
tuoni 1’ uno a 1* altro si succedono , preceduti da 
spessi lampi, cui tengono dietro celeri, come il pen- 
siero, le saette , e viene di su tanta acqua , quanto 
il cielo ne sa menare. In questo le navi ancorate, 
giunte dall’ onde , dimenandosi , e tramutando nei 
fianchi , ora si sbiecano , ed ora si girano di tra- 
verso , mentre , come loro preso al laccio , non 
possono più dal porto staccarsi. 

Era al suo colmo la tempesta , ed un uomo alto 
della persona, e con aria dignitosa, avvolto in un 
ampio ferraiuolo, che gocciolava acqua , picchiava 
alla porta del povero Maso. 

— Chi è? — si udì gridare al di dentro. 

— Apri , Maso .... apri .... 

Ed ecco le imposte si aprirono , ed uno sbuffo 
di vento spense la tenue fiammella della lucerna. 
Maso tornò accanto alla sua figliuola , e dandole 
d’ una mano su d’ una spalla le fe’ segno, che si 
rassicurasse , la essendo al rumore stato fatto alla 
porta, tutta timorosa trasalita, in quella che ginoc- 
chioni innanzi a’ Santi li pregava , che volessero 
balestrare altrove quel temporale. E mentre levatasi 
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in piedi volgendo strani sospetti nella mente , ca- 
vato e zolfanelli , ed esca , batteva coll* acciarino 
sulla pietra focaia , ed intendeva a riaccendere la 
lucerna , il padre cosi prese a dire. 

— Ma è T ora questa , il mio Signore , di bus- 
sare e tambussare ad una misera casipola ? 

— *• Via non montare in collera; che io non mi 
sono qui menato per sfumarmela in ciance — ri- 
spose il venuto. 

— E ve ne darebbe l’ animo ?... Corpo della 
luna . ... in ... . 

— Abbila per finita una volta. 

E qui il pallido chiarore del riacceso lucignuo- 
lo , giltando una luce smorta , e fioca su per la 
stanza, venne a presentare alla loro vista in petto, ed 
in persona re Luigi di Napoli. Qual fosse il loro 
spavento non lo domandate a me che solo il vostro 
cuore potrà significar velo. Maso restò immobile, e 
stupido , come colpito da fulmine , e la sua misera 
Chiarina arrossò , si fece di bragia in volto , e tosto 
dopo addiventò bianca a simiglianza d’un pannolino 
uscito allora dal bucato , e coprendosi la faccia colle 
mani rimase stordita , che le pareva di sognare. 

— - Per.. . do.. .na... temi . .— tolse intanto a bar- 
bogi iare il pover — uomo , che sudava freddo come 
morto — Io ... non . . . 

— Ora non vi si avviene con me codesto lin- 
guaggio. Tu devi menarmi nella tua barca lungi del 
Castello deU' Uovo — E Io mostrava a dito. 
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— Io ... ed in qual modo? ... le braccia prive 
dell’ antico vigore non conoscono più , per così di- 
re , nemmeno per uso abituale la via del remo , e 
voi in quest’ora . . . con quest’aria che tira. . . 

— - Nò , Maso , tu lo devi. 

— Ma . . i oh! Dio! e come potrò lasciare sola 
la mia Chiarina, che mi costa i due occhi del ca- 
po , e per la quale si fa lieta la mia vecchiezza! ! 

— E tu anteporrai 1’ amore , di che sei preso 
per tua figliuola, al dovere di suddito fedele verso 
il proprio Signore ? Ah ! vieni . . . vieni che te ne 
saprò grado. 

E qui Maso volgendo gli occhi ripieni di lagri- 
me ad una immagine di nostra Donna pendente dal 
muro , e colle braccia aperte , dava a vedere dagli 
atti , e dalla positura , che egli la supplicava a te- 
nere illesa dalla rabbia degli Ungheri l’ unica sua 
figliuola; che appena risentita da quel primo stor- 
dimento si era fuggita presso di lui , e vi si na- 
scondendo dietro, si rannicchiava per modo, da non 
essere veduta punto dal Re. — Dopo questo, Maso 
in parte rincorato, soffregandosi le gole con le palme, 
si diè a frugare e rifrugare per tutta la casipola , 
e rinvenuti gli arnesi di che faceva mestieri , detto 
alla Chiarina , che tenesse sempre chiuse e sbarrate 
le imposte, e che fidasse nel cielo, la baciò nella 
fronte , e prese a precipizio in uno col venuto la 
volta del mare. Quivi dato sesto ad ogni cosa nella 
barca , yi si cacciò dentro Luigi , e poi una donna 


Digitized by Google 



— 4 ° — 

ravvolta, e chiusa , come una delle ombre , che si- di- 
pingono attorno la notte, in un manto color bianco. 
— La barca prese il largo , e perchè dato giù il 
vento, e la tempesta , mano con più animo a' remi... 
e via. 

II. 

A chi volesse avere un po’ di conoscenza e del 
barcaiuolo, e della figlia, gli basterebbero le seguenti 
parole. 

Datosi da bimbo al remo , Maso si tenne con- 
tento a quella vita , e sino al tempo , in cui inter- 
venne la storia , che io imprendo a raccontarvi , an- 
dava per uno de’ più valenti rematori. Abitando il 
borgo del Castello dell’ Uovo in che v’ à gente , 
cui va a grado apparare 1’ arti del governo delle 
macchine da mare , era stato eletto a capo di tutto 
il quartiere , e a lui ognuno traeva' a domandare 
precetti, e consigli della navigazione. Egli varcati 
i sessanta anni, nel volgere de’ quali erano passate 
le tempeste della vita , pari a un sonno d’ Aprile , 
di giusta statura , magro affatto , dalla fronte larga , 
'dall’occhio nero, dal mento aguzzo, dalla barba } 
e da’ capelli brizzolati di bianco , non incurvato 
per gli anni , ma dalla persona ritta sopra di se e 
sostenuta , aveva un cuore semplice , inimico del 
mentire, ed amante al tutto del simile. La vesti- 
tura poi, un cappello dalle falde larghe, e spenzo- 
late , ua paio di calzoni larghi , e lunghi , uq giub- 
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bone gettato sulla manca spalla , ed un paio di 
calzari brevi, e leggieri. Costui nell'età giovanile 
tolse per moglie donna della sua condizione, dalla 
quale ebbe una figlia ora rimasta sola , perchè da 
tempo andato le erano morti la madre, ed i fratelli. 
Chiarina, così nomata, a sedici anni, co’ capelli 
biondi , spartiti sulla testa con bianca , e sottile di- 
rizzatura, e che cadeano , a bella posta, a lunghi tru- 
cioli sul collo bianco , come l'avorio solo dirozzato 
e pulito dalla mano dell’ artefice r con le pupille 
nere, che ti rivelavano del tutto l'animo innocente 
e tranquillo, ombrate da due folti sopraccigli, con 
un naso corto e profilato acconcio alla faccia breve 
e contornata da’ capelli, che cadenti dietro l'orecchio 
ne avevano presa la forma , poteva assomigliarsi ad 
una rosa incarnatina allora schiusa. — La gonna 
e il grembiale d’ un colore tra il bigio , e il nero 
si addicevano alla malinconia ed alla tristezza , che 
ora le stavano dipinte sul volto — Ella ginocchioni 
e colle candide mani giunte ai seno, impetrava da 
Dio con affettuose e calde preghiere , grazie e pel 
padre , e per se medesima ; alla per fine sfinita , e 
stanca dal piangere, si pose quasi svenuta a giace- 
re, e si addormentò. 

t '-***' • • •• 
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III. 


Rompeva 1’ alba , ed il cielo , perchè coverto di 
cubi, veniva prendendo dalla prima luce vari colori 
verso l'oriente , e sempre in lontano in tenui e slavati 
sfumandosi sfumandosi. Allorché Napoli, che per tutta 
la notte aveva di leggieri , come tenuto a bada , gli 
impeti degli inimici stracchi , e malconci , venne per 
tempissimo il mattino nelle loro mani ; e una calca 
disfrenata di Ungheri si cacciò in quella misera ter- 
ra. — Tutti coloro, che in mezzo alla piazza rau- 
nati in crocchi stavano a darsi per bravacci , e non 
sapevano, che si voler fare, col dire meta nel gor- 
gozzule, che « apprenderebbero all*... iui...mico, se 
vi sono .... baffi in Napo....li , che . . . vadano 
per ... . loro , e che .... » veduti la brutta aria 
che s’era messa restando a mezzo le parole ; carpon , 
carpon , tremanti , pari foglie agitate da un vento 
d’inverno, mogi, mogi, come cani scottati conia 
coda fra le gambe, urtandosi l’un l'altro nel bat- 
tersela, se la sfumarono. A questo era seguitato, in 
raen che il dico , da per ogni canto un rimescola- 
mento , un affacendarsi , un accorrere , un brulicare 
di armi e di armati , che era un baccano , il quale 
venica facendosi maggiore al rabbattarsi d’ usci , 
al chiudersi d' imposte , al rumore di paletti , che 
giravano fra gli anelli , come quando è presso il 
temporale , alle grida degli uomini , a’ vagiti d’ in- 
fanti , a’ gemiti di donne, a un correre all’impaz- 
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zata , ed alle risa de' soldati. Era in somma per 
tutta quanta la terra un serra-serra , un parapiglia — 
Ed ecco le bande degl'inimici rovinare sopra i pa- 
lagi, e le casipole, e incominciare a rompicollo, a 
mettere a ruba e a sacco ogni cosa , che loro dava 
nelle mani , o che ad essi era stata divisata — 

E — che è? . . . che è? diceva uno, bello che 
preso alla trappola — Ladri ladri ! — Oh ! V ergine 
Santissima! — Appicca, appicca! — Quivi la scala 
a piuoli — Ah! poveri noi, — Ferma! ferma! — Ehi 
il piccone che il diavolo ti porti — Tieni , tira , pun- 
tella. — Sconficca il chiavistello alia buonora — 
Che ti venga il malanno , come sei impicciato stam- 
matina. — Non c'è più scampo; noi siamo spac- 
ciati. — Fuggi, fuggi! —Dalli , dalli! — Ah! tra- 
ditori ! — 

Siffatte, e molte altre voci confuse in uno al pian- 
to, ed alle fievoli grida delle genti cadute negli ar- 
tigli di quei cani paterini, alle quali era la morte 
sulla nuca del collo , mettevano più grande scom- 
piglio, e spavento in quelle, cui non ancora era stato 
torto un capello. Ma il nemico ghiotto e feroce di 
sua natura, sempre più bramoso di sangue rinveniva 
una gioia nel fare il diavolo , e peggio su' poveri op- 
pressi , ed i gemiti , ed i singulti inanimandolo alla 
strage , erano , a dirla tale quale , pe’ miseri Napo- 
letani , come dare con una squassitina un’altra stretta 
al capestro che tenevano al collo. 
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A tanto subuglio , e sconvolgimento la nostra Chia* 7 
rina tutta scapigliata, e lenta, e sfatta, balzava di 

letto , e segnandosi tosto , e facendosi a piegare pel 
padre e per se, ritornava di nuovo alle lagrime , ed 
a' palpiti. A tale che dando libero sfogo a’ suoi af- 
fetti , e levandosi al cielo , si sentiva nell' animo 
oltre l'usato, una calma, una fidanza, che tutta la 
rincuorava quasi col dirle , che sarebbe libera dalla 
furia , e dal fracasso , che d’ intorno si faceva dai 
venuti ; e la toglieva per poco da un dolore noa 
fatto in parte sfumare da' dolci baci del padre , non 
consolato dagli amplessi di un parente , non rabbo- 
nito dalle parole di un'amica. Allorché un rumore 
alla porta del barcaiuolo intronò le orecchie della 
misera, delusa da una troppo lontana speranza. Chia- 
rina ginocchioni, come stava, intende gli orecchi tutta 
spaventata , ed una mano di barbari , cui era saltato 
in testa il frullo di manomettere la casipola , pic- 
chia ripicchia , bussa e tambussa , ed essa non ri- 
sponde , non fiata , e tremante a verga, tutta rag- 
gomitolata si stringe ne' panni , ed alla panca, che 
1' era davanti , e leva con più fede la preghiera. 
Durando in tale stato, pensava il dolore del padre, 
che più non l’ avrebbe riveduta , lo sperpero che i 
barbari già venuti , come roba da rubello , avreb- 
bero fatto di lei e della sua casa. £ la mente quasi 
inferma figurandole presenti, come i sogni sparpa- 
gliati di un febbricitante , tante male e funeste av- 
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-venture , faceva , che la più non potesse ripetere 
l’ orazioni, e le smozzicasse, le mormorasse; il che 
più la rendeva ferma ne’ suoi presentimenti , e le fa- 
ceva mestieri , che si tenesse affatto spacciata. Quando 
la porta percossa sino a quel punto , a spessi , e repli- 
cati tratti da farla andar giuso, scassinata da’ gan- 
gheri fa spiraglio. Chiarina colle guancie pallide , 
smunte , ed affilale, spalanca gli occhi , rimira quei 
ceffi da capestro , e presa da subito terrore , come 
se avesse veduto il demonio in anima , ed in corpo , 
incontanente si riscuote, e corsa in quello, per buona 
ventura, la mano sulla sponda del letto, svenne boc- 
cone sopra di esso — I nuovi arrivati , presa a sac- 
cheggiare la piccola casipola , con aria fredda ed 
atteggiata a scherno , tolsero a dileggiare la infeli- 
ce , la quale aveva perduti i sensi. 

— Che non avrà veduto mai di simili mustac- 
chi? — Ih! uomini siamo anche noi., e non be- 
stie selvatiche — Dammi quel mozzicone di remo — 
Ah! lo voglio io, diavolo! — No, no tocca a me! — 
e qui due di quei furfanti con le armi in sul viso 
erano quasi per fare alle pugna ; quando in quel 
garbuglio un’ altro tolse a parlare , sempre però 
tenendo sullo stesso metro — Eh! via, che ora mi 
fate saltare il grillo in testa ; in casa di galantuo- 
mini uf ! uf ! si sta a questo modo. Rispettate al- 
meno quell'anima innocente, come la mia, che 
può stare a paragone con quella di Satana — A 
questo punto uno scroscio di risa venne a destare 
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dall'assopimeuto in cui era , la figlia di Maso , che 
risentitasi volse languidamente gli occhi intorno, e 
spaventata da quei visacci, borbottando arrontolate 
alla gola , parole di fervide preghiere, si ricacciò in 
furia sotto le coltri — Ma addi ventata la casa bella, 
e netta, che tutto era stato malconcio , e menato via, 
e non si avendo più dove metter le mani da quella 
ribaldagli , il giglio candido della valle , per sec- 
cura passo e gualcito, fu al suolo dalla tempesta 
abbattuto. 

IV. 

Gli Ungheri ammalarono , e perchè vana ogni me- 
dicina morivano , s' avvisarono di partire , e il fece- 
ro— Il popolo Napolitano molto più angariato, e fatto 
segno de' soprusi dal governo de' barbari, domandava 
a bocca baciata re Luigi , che tosto avuta nuova 
della partita degli inimici , imposto a Maso di tutto 
disporre nella barca , lasciò Provenza , dove si era 
rifugiato, e remigandosi di lena, giunse alla sponda 
di Napoli. La gioia, ed il tripudio che il popolo 
dalla riva addimostrò al Re per la sua venuta, punto 
non si può significare. Da per tutto evviva , battere 
di palme a palme, un suonare di campane a dop- 
pio , o a festa. I davanzali delle finestre , i para- 
petti de’ balconi erano coverti di damasco , o di 
qualunque siasi roba sbadatamente rimasta , o non 
adocchiata dagli Ungheri , i quali avevano poste le 
m ani addosso a tutto. Lo spazzo venuto alla meglio 
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scopato si era acconcio in qualche modo ad un siffatto 
apparato. Quasi interamente erano stati arsi pel 
fuoco , a bella posta appiccato , e menali via le do- 
ghe de' lini spezzati , frantumi di botti , stracci di 
cenci , strami di paglia malridotta , biacciuoli di 
sedie dalie borchie dorate , un rimasuglio di tiz- 
zoni o lizzoncelli che mostravano essere stati una 
trave di solaio dipinto da valenti artisti ; un piede 
d' una panca , parti d' una cassamadia , o di uri 
frullo. Oltrecciò si erano imbiancati i muri scom- 
biccherali , e scarabocchiati con carboni , e poste da 
ogni banda profumiere onde far esalare il fetore ve- 
nuto per quell’esercito malarrivato — Si era insom- 
ma a lutto dato sesto alla meglio ; e per andare 
alle corte Luigi fu ricevuto in Napoli uno a Maria 
Giovanna con ogni convenevolezza , ed onore. Ma di 
nulla brigandosi , Maso andò difilato per mezzo alla 
calca alla volta della sua casipola , e vedutala aperta 
con le imposte sconnesse , e cadenti ebbe a morire ; 
pure si diè animo e strada facendo con un continuo 
batticuore era per entrarvi , allorché un vecchio at- 
tempatolo co’ bianchi capelli , colla faccia grinza 
e rugosa , appoggiato ad un vincastro gli si parò 
davanti e con molti preamboli, e sospiri gli venne 
a dire lagrimando bello, e netto — Chiarina prega 
per te nel cielo ! — Il padre avverato il presenti- 
mento per certo tenuto fino a quel punto non potè 
più aprir bocca , e cadde stramazzoni al suolo. 
Tantosto trattavi la gente del contorno, venne tolto 
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di peso ed adagiato sul letticciuolo del suo' abi- 
turo. 

Intanto Luigi inchinato da 1 Baroni aveva eletto a 
capo di essi il misero del Barcaiuolo. E quelli tutti 
gongolanti dalla gioia nel volto , e l'invidiando nel 
cuore il gradtf che si dava a quel pitocco , face- 
vansi a recargli la lieta novella , quando s' incon- 
trarono in una pomba funebre. 

Era del povero Masot 


Vincenzo Caponi. 
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ROMANZA. 

WWW 

In cima sedendo — d’ un 1 erma collina 
Diceva al suo vago — la bella Clarina 
— Di queste qual’ arbor — piacerti più sa ? — 

— Mi piace , risposele — il mesto cipresso j 
Che a noi un dì chiusi — in un tumulo stesso 
Pietosa quell’ arbore — un ombra dara ! — 

ai. a. n. 
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ALL’EGREGIO CAV. LOTTI. 


SOHSTìa®. 

Signor , non è se io mai ti porto amore 
Perchè di gemme e d’or l’avesti cuna 
Tra le virtù degli avi e lo splendore. 

Che a le pregio non cresce o laude alcuna. 

Ovver che giri ridente fortuna 

Sua ruota e te sollevi a tanto onore ; 

Che tu la spregi come lei che imbruna 
Se stessa e in chiaro sud tornar coll’ ore. 

Ma chi non ama un virtuoso petto 

Donde vengou 1' egregie opre ed oneste 
Di patrio amore , e di pietade effetto ?... 

Però l 1 oblio non toccherà la gloria , 

Che il nome tuo sull’ ali agili e preste 
Porterà de’nepoli alla memoria. 

Giovanni Surdi. 
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EPIGRAMMA 

inedita, postuma 

DEI NOSTRO AMICO 

V 

©AUIFAISILIS 3A^Sn£T(£kHo 


Cade nel sen di Tetide , 

Ma poi risorge il sole 
Di nuovi raggi a tessere 
Questa terrestre mole ..... 
L'uomo tramonta ... e il misero 
Non più risorgerà. 
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BARTOLOMEO RUBELI 


VEGGASI IL GIANNETTO DEL FARRÀVICINO, VOLUME 

tìrzo , parte Quinta , giornata 27. 




— Ci son 1 io , ci son’ io a lui che offrente 
Iva oro indarno a provocar disio 
Che i miseri salvasse arditamente , 

Grida uora di plebe , e s' accomanda a Dio. 

£ per commesse scale alla cadente 

Torre s’ avanza ... e giù per funi ... al rio 
Dell’ Adige furor la soggiacente 
Famiglia invola generoso e pio. 

Poi sdegna il prezzo , e — Di quei miser sia , 

Cui nulla oggi restò dice — che vita 
Non per oro si vende — p si foggia ! 

Memorabile esempio al vii che vede 
In periglio il fratello e non 1’ aita !... 

E non lien gloria ove non è mercede ! 

Michele f^illani. 
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IL GIOVINE ENRICO. 


Enrico ?... Ah ! miei lettori , voi non aveste 
il bene di conoscerlo questo Enrico j e credo che 
molto meno udiste raccontare da chi sei conobbe 
le sue belle prerogative ; giacche a ben pochi è 
nota la strana istoria della sua vita. Ma fra questi 
pochi trovandomi per fortuna anch’io, mi sentirei 
manchevole verso di voi, se vi defraudassi nell’e- 
salta relazione di quanto concerne alla vita di que- 
sto strano personaggio. 

Era egli giovine e forse di venticinque anni. Era 
alto e ben tagliato nelle membra , bello d’aspetto , 
d’ una carnagione morbida e liscia , più che ad 
uomo convenisse , con pochi peli sul mento , con 
un piccolo mustaccetto, con una capigliatura bion- 
dissima, dal pettine accuratamente educata, ed oltre 
ogni credere ammorbidita dalle mille essenze , dai 
lauti olii e preziosi unguenti , di che lo scapestrato 
soleva renderla in tutte le ore lucida e profumata. 
Arrogi a ciò un portar della persona, morbido egual- 
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inenle e pieghevole: un camminare a brevi passi ed 
a scambietti , uu dimenar di testa , che a vaga don- 
nina anzi che ad un’uomo sarebbe convenuto. ... 
eccoli compito in poche linee il più vero de’ ri- 
tratti. Ma non qui finiscono le prerogative, che tanto 
rendevan superbo questo nostro Ganimede; che fi- 
nora non abbiamo tratteggiati che i pregi di sua 
persona .... gli ultimi fra’ tanti che in lui rat- 
frovavansi ; ma che sempre primi furon da lui te- 
nuti. Infatti era egli tal giovine , che tra i mille 
die oggi vanno intorno per le sale di ballo , pei 
teatri , e per le brillanti società , egli sarebbe , se 
non il primo, neppure l’ultimo tenuto per le rare 
doti che lo contraddistinguevano. Niuno , meglio di 
lui , sapeva tener divertita uua numerosa brigata 
col raccoulo di brillanti aneddoti , di novelle cu- 
riose a segno da far ridere anche chi non avesse 
avuta la voglia , ed ora tristi e melanconiche da 
trar le lagrime al più gaio e festevole umore del 
mondo, fiiuno sapeva meglio di lui spargere di 
qualche utile i discorsi col recitare (quando cadeva 
in acconcio) un verso, una sentenza, una moralità 
di questo o quell' altro autore ; e non v’ era fra i 
suoi coetanei chi avesse potuto menar vampo di 
saper meglio dir la barzelletta , scambiare un mot- 
to , gettare una leggiera zaffatina or su la bruttezza 
d’un cavaliere, or sulla dappocaggine d’ un’ altro, 
or sulla claustrale modestia d’ una gentile , ed ora 
sulla goffa acconciatura d’ una matrona .... Che 
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mai sulla sua bocca si udì una lode , se non si fosse 
però , trattato di dar laudi a se stesso .... che 
T esser vanitoso fu la più nobile tra le sue prero-- 
gative. 

Ora un giovine di simil conio , mi direte voi , 
doveva certamente amar qualche donnina bella come 
esso e com’ esso vanagloriosa e civetta !... Così la 
pensava anch’io, miei rispettabili lettori, appena ebbi 
il bene di conoscer da presso questo singolarissimo 
personaggio ; ma meglio informato delle sue fac- 
cende , seppi : non aver egli mai piegato ad amor 
di donna .... Possibile !... Eh ! via credetemi , 
che io non sto a raccontar fandonie , o cose da 
poter esser narrate come meglio mi salta in fanta- 
sia .... La è storia quella che io racconto . . . 
ed a che , se non a’ falli della storia , vuoisi ag- 
giustar fede? ... No : ve lo giuro , il nostro En- 
rico non amò donna in tutti i giorni della sua vi- 
ta ... Vi reca meraviglia, lo so; che questo può 
tenersi un fenomeno nella vita d' un essere capric- 
cioso come il nostro Enrico. Ma cesserete dallo stu- 
pore appena avrete appresa la cagione, perchè egli 
sì altero verso le donne si mostrasse. Superbo della 
sua bellezza e di tutte le altre doti di che gli era 
stata prodiga la natura , fu sempre sua credenza ; 
che diffidi cosa al mondo fosse il ritrovare una 
donna , che fosse del suo amore stata meritevole. 

Ma sciaguratamente questa sua vana gloria o leg- 
gerezza d’animo (come meglio vi piace chiamarla) 
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non andò guari dal degenerare in una specie di fol- 
lia ... Sì . . . di follia !... Non gridate al mi- 
racolo! . . . Quasi che fosse nuovo o raro che un 
giovine si vegga uscir folle per la bellezza . . . oh! 
andate la ! . che siete pure gli allocchi se la pen- 
sate cosi pazzamente ! E non sono folli al pari del 
nostro Enrico tutti i nostri giovani da’ capelli alla 
condannata, dall' unghie di sparvieri, e dalla barba 
di becco? . . . 

Ma ritorniamo a bottega — Il nostro protagonista 
festeggiato da tutti i suoi coetanei, perchè ricco — 
Chiamato in ogni società, perchè ne fosse l'anima 
ed il brio ( o per dirla fra noi , il buffone ) — Ca- 
rezzato da tutte le belle del paese , perchè bello e 
e d’umor gaio .... vedendosi l’idolo d’una intera 
città , cominciò a non poter gustare un sol mo- 
mento di pace .... a far castelli in aria . . . per 
trovar nuovi modi a render sempre più desidera- 
bile 1’ acquisto del suo cuore .... Questo pensiero 
era l’unico che gli ronzava pel cervello .... que- 
sto pensiero era il disturbatore de’ suoi sogni .... 
e questo pensiero doveva condurlo al passo terri- 
bile che .... ma basta ; le cose della storia vo- 
glion esser narrate con un bell’ ordine. 

Era una mattina, ed egli levatosi di buon’ora, 
si fece ad uno specchio ( il più caro oggetto che 
egli conoscesse dopo il proprio volto , e la propria 
persona ) Quivi a lisciare i capelli , a pettinarli , 
a profumarli bellamente , a dividerli sulla fronte , 



d b'/Ge 



j 



l 


- 5 : - 

ad inanellarli sur ameudue le tempia , ad accon- 
ciarli a un vago zazzerino ! . . . . Ma mentre tauta 
opera per lui si compiva innanzi a quel vetro , il 
suo pensiero mulinava .... mulinava perennemente ; 
sicché abbandonando il pettine sulla toeletta .... 
tutto assorto nella contemplazione delle proprie fat- 
tezze . . . . s' inoltrò pian piano in un soliloquio , 
che poi vedrete a qual trista fine doveva riescile... 
E che diceva egli? . . . Uditemi ; che io qui riporto 
le sue medesime parole. 

— Ah ! son pur bello ! — diceva — e come non 
creparono ancora d’ invidia i miei amici ?... Ma 
si . . . tutti i pittori si struggeranno del desiderio 
di ritrarre il mio volto per dipinger quello di un’an- 
gelo! .... Gli scultori moriranno dalla brama di 
modellare una statua , o almeno un busto di Apollo, 
sul nudo del mio corpo .... Le donne .... le 
donne !... eh ! le donne dovranno uscir folli per 
la mia bellezza !... dovranno far pazzie per pia- 
cermi!... ma io le disprezzerò sempre le donne... 
le disprezzerò come ho fatto finora . . . oh! . . . 
anzi userò loro maggiori angarie che prima . . . . 
Ohibò .... ohibò! ... ma se son troppo bello !!! . . . 
ed io dovrei mettere amore in una donna?... Oh! 
andate Ih ... . che mi andate voi affastellando! . . . 
Ho deciso vederle matte queste civette .... mal- 
te ... . matte! . . . matte quante sono .... — E qui 
cominciava a danzare stranamente per quanto era 
lunga e larga quella stanza , e tornando sempre come 
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( - . . come augel per sito richiamo ) a vagheggiar , 
novello Narciso, le proprie sembianze in quel ma* 
ledetlo vetro. 

Sconsigliato !... Egli si aveva cacciato in cer- 
vello il ticchio di veder matte le donne .... e 
intanto nel suo cervello s’insinuavano i primi semi 
d’una follia, che poi crescendo di giorno in giorno 
doveva renderlo ludibrio di coloro che un tempo 
tanto lo avevano festeggiato. 

Giovani del nostro secolo , se non vi atterrisce 
1’ esempio del mio Enrico , io vi spaccio per per- 
duti .... e temo che non vi abbia a vedere in- 
catenali in qualche famosa casa di malti! .... 

Michele Ach. Bianchi. 
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& sr®« uri exmiimi 

ALUNNO 

DEL REAL COLLEGIO DI AVELLINO 

A SUO PADRE. 


SONETTO. 

Quando contemplo la natura e m'ergo 
Col pensiero all 1 eterno , una dolcezza 
Mi scende al cor , che a la mia giovinezza 
Fa caro infin questo noioso albergo. 

E benedico il dì che primo a tergo 

Sentii corrermi gli anni , e a la bellezza 
Del ciel d’ Italia nacqui , a cui* 1’ empiezza 
De’ figli suoi rotto ha 1* antico usbergo. 

E poi che per te bevvi aura sì pura , 

O padre mio , non è che si abbia il figlio 
Che non fosse di te sola uua cura ! 

E per la patria insieme a mane e a sera , 

Oggi nulla di brando e di consiglio , 

Poggia al trono di Dio la mia preghiera. 

Federico Fili ani. 
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EPIGRAMMA 


INEDITA POSTUMA 

BEL NOSTRO AMICO RAFFAELE IANNUCCI. 


a»° hsttbibh®* 

i. 

jrerde l’ albero la foglia : 

Cade secco in terra il fior : 
La natura non germoglia 
Senza vita e senza onor ! 

IL 

L’ uomo sol cotesta legge 
Non ha forza di soffrir . . . 
Alla trista idea non regge 
D’ invecchiare e di morir f 
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UNA FANCIULLA 


MORTA NEL DI DELLE NOZZE. 




(DOTATE® 


Giunto è di nozze il di , che pinta in viso 
La bella Iselda d’ ingenuo rossore , 

Tiene lo sguardo in lui rapito e fiso , 

In lui che un d\ le persuase amore $ 

Tale sul labbro le saltella un riso , 

Che il gioir mostra onde ribocca il core j 
Le pene scorse oh ! come fan più lieta 
Lei che ha raggiunta l’ amorosa meta I 

Ma qui nulF altro fuorché il pianto dura , 

£ svanisce il piacer tosto che viene. 

Morte alla bella il color roseo fura , 

I pensier vaghi e la diletta spene ; 

Chè discioglier si sente ogni giuntura , 

£ dello sposo nelle braccia sviene ; 

£ poi che a lui languidamente gira 

Iselda gli occhi , alfin li chiude .... e .... spira! 
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AD 

ADOLFO NOURRIT. 


Si tu m*as fait à ton image , 

O Dicu Varbitre de mon *ort , 
t Donne moi da courage, 

Ou donne moi la morti 
Mon ime en proie à la souffrance 
Eat tonte prète a auccomber ; 

Dans l’abyrae où meurt Tèspèrance, 

Oh! ne me laisse pas tomber. (i) 

Figlio di Francia , e della Francia onore 
Ma dell’ Italia reso sommo in seno ! (2) 

Segno all’ immenso pubblico favore 
Scorrea sua vita avventurata appieno ; 

Ma pur sentia fra tanta gloria in core 
Spandersi un’ atro orribile veleno , 

Da cui vedeva logora e appassita 
La primavera di sua dolce vita. 

(1) Questi versi furono scritti dallo stesso Nourrit nella 
vigilia della sua sventura. — 

(2) E noto a tutti che Nourrit venne in Napoli per 
studiare nella vera scuola di canto italiano. — 
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Una fiamma ardentissima possente 
Bruciando allor di quel divin le vene 
Infermi in lui rendeva il cor , la mente , 

£ muto il raggio d' ogni cara spene. 

Solo un vago pensier suavemeute 
Sorgea talora ad alleggiar sue pene ; 

Era l' amor de' figli e della sposa 
A lui diletti oltre ogni umana cosa! ( 1 ) 

E quest’ amore , e quel del natio loco 
Caldi versi dettando a lui venia , 

In cui di cristiana alma il bel foco , 

Qual gli accendeva il cor , puro apparia ; 

In cui tra un gemer sospiroso e fioco 
Di Patria il nome dolorar s’ udia. ( 2 ) 

Che forse , ascoso in sen , moveagli guerra 
Disio di ribaciar la patria terra. 

Ma di quel dì cotanto sospirato 

Non spuntò in ciel la fortunata aurora ; 

Che seguo all' ira d' un' ingiusto fato , 

Con se , col mondo in aspra guerra ognora , 
Da mille alleili in cor dilacerato 
A un pensier triste diè ricetto allora ..... 
Il vagheggiò nella smarrita mente, 

E a cruda morte si lanciò repente !... (3) 


(1) Nourrit s’ebbe molte virtù domestiche. — 

(2) Egli scrisse un componimento , intitolato — Le 
Retour — V. La Mergellina. — 

(3) Egli si precipitò da una finestra. — 
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Salve , Nourrit ! — Se un 1 urna a te fìa data 
In questo dell' Italia almo paese , 

Vedrai quell’ urna gelida onorata 
Della pietà d’ ogni anima cortese. 

Nè passerà la tua memoria ingrata , 

Se a te stesso fatai , follia ti rese .... 

Che fra noi non alligna alma sì impura , 
Che osi 1' uomo insultar della sventura ! 


M. A. Bianchi. 
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LA BIBBIA. 


. . . .Focosa fonte di divino entusiasmo, 
dalla quale anche i piò grandi fra ì nuo- 
vi poeti fino a' di nostri pigliarono in- 
spirazione agli slanci più arditi 

SCHLEGEL , Lei. 4. 


Io non parlerò della grande utilità che a noi può 
venire cercando attentamente le inspirale carte della 
Bibbia, come il fonte della più alta morale e d'uua 
legge di amore più santa e più pura , ma di quella 
che a noi può tornare , studiandola come poesia bre- 
vemente ragionerò. E per incarnare un cotal mio 
divisamento parmi, (se mal non veggio) che la vi* 
più certa e più sicura sia quella di mostrare per 
esempi come nella Scrittura da per tutto campeggi 
un dire sì altamente poetico da non invidiare a 
quello di qualunque siasi poeta. E primamente è 
mestieri definire la Poesia , la quale potrebbe chia- 
marsi un linguaggio animalo che prende a modello 
la natura così obbiettiva come subiettiva espresso 
per lo più in numeri regolari. E siccome 1' uffizio 
più santo della Poesia presso tutte le antiche na- 
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rioni si era quello di tradurre a' loro figliuoli , ed' 
a’ posteri in complesso i riti della loro Religione , 
le leggi del loro paese e la condizione delle terre 
che eglino abitavano , onde poi si addimandarono 
pittori delle loro memorie ; cosi a certificarne co- 
me gli Ebrei questa duplice natura che teste nomi- 
nammo degnamente interpetrarono, è necessario toc- 
care brevemente del luogo e delle loro passioni. 

Questo popolo prediletto da Dio tenne per lunga 
stagione una terra lieta e beata di monti, di colli- 
ne , di convalli , d’ arbori di fiori ; abbondantissi- 
ma di animali , feracissima di pascoli , ricca di 
balsami e di miniere che usavano od a vanita , o 
per ornare il tempio del Signore. Quindi le frequen- 
tissime allusioni , le similitudini , le metafore prese 
o da’loro monti , o dagli arbori ; e però il sapien- 
tissimo figliuolo del Re Davide paragonava il capo 
della sua sposa al Carmelo profumato di aromi e 
balsamiche essenze , la primogenita figliuola di Dio 
ad un cedro del Libano, ad un cipresso del monte' 
Sion, ad una palma di Cades (1); o pure dalle 
miniere che si rinvenivano nel seno de’ loro monti 
come a mò d’ esempio dal diaspro , dal sardonico , 
dallo smeraldo , cui nel tremendo Apocalisse si pa- 
ragonava la rilucente faccia dell’ Onnipotente (2). 


(1) Eccl: C: XXIV. v: 17, 18. 

(2) Apoc : C : IV. v i 3 — 
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Ma io per avventura non voglio far della Giudea 
una Italia , ovvero un Paradiso , conciosiachè donde 
i primi pittori di questo popolo , se non già dal loro 
clima , dalle loro terre , e da’ loro Oceani avreb- 
bero potuto assembrare quelle tremende e spaventose 
immagini che ti rivelano una Natura sovente bieca ed 
iraconda?... Ecco come Iddio comparisce a Davide, 
che generalmente vien tenuto come il Poeta più 
melliflue e delicato — >> Scrollò la terra , ed i fon- 
damenti delle montagne .... colla faccia rossa come 
bragia .... involuto in un padiglione di tenebre — 
fulminando .... colla caligine sotto a’ piedi ( 1 ) — 
S. Giovanni nell* altissima sua visione paragona la 
voce del Signore alla voce de’ torrenti ( 2 ) — Ecco 
come Isaia ci descrive 1* Onnipotente — ■ » Le sue 
saette sono acute come la selce , le rote del carro 
fragorose come la tempesta .... la sua voce come 
il ruggito de’leoni , il furore come lo scoppio della 
bufera (3). — » 

Avendo finora brevemente discorso dell’imitazione 
della natura obbiettiva , è necessario che per noi 
si ragionasse dell’ imitazione della Natura subbietli- 
ya. E certamente fra tutte le abitudini ed i senti- 
menti del popolo Ebreo tiene il campo un tenace 


(l) Psal : XVII. v : 8 — 

(a) Apoc : C : I. v : i5 — 

(3) Isai : C : V. v : a 8 — 39 — 3o — 


\ 
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e fortissimo desiderio di libertà nazionale , concio- 
siachè tenevano come sventura turpissima di tutte, 
la schiavitù , ed avevano un* alma tutta presente e 
conscia per sentirla. Nel tempo del loro servaggio 
restavano dalle feste , si bruttavano i capelli di ce- 
nere , sedevano pensosi nella polvere , alle zone so- 
stituivano il cilicio , alla veste nobilmente istoriata 
ad oro un sacco vilissimo , al canto della gioia 
l’ inno della mestizia. Quindi lo sventurato Davide 
a’nemici che lo confortavano al canto rispondeva — » 
Come mai possiamo cantare l'inuo del Dio d’Isdraele 
in una terra straniera? — (1) » E questo sacro sen- 
timento inspirava al pensoso Geremia sulla pendice 
di Sionne quelle care melodie rivestite d’ un velo 
arcanamente malinconico , tanto dicevole a' nostri 
tempi ed alle nostre sventure. Fra lutti i sentimenti 
del popolo Ebreo per altro ingrato (2) al Dio dei 
suoi padri , e propenso ( 3 ) all' Idolatria nominare 
il più degno e il più santo. Dunque se noi abbia- 
mo osservato come nella Bibbia trovasi un' imma- 
gine vera della natura cosi fisica come morale di 
quel popolo, e questa esser ritratta con colori gran- 
demente poetici come ora vie meglio ci faremo ad 
osservare, cbè non riguardarla, e farsi a studiarla 


(0 Psal CXXXVI. v: 4 — 
( 3 ) Deut : C : XXXII — 
(3) Exod : C : XXXII — 
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attentamente come la fonte d'una poesia divinamente 
sacra e maravigliosamente civile ?... 

Nella definizione della poesia dicemmo: potersi 
chiamarla un linguaggio animato espresso soventi 
in numeri regolari: ma taluno forse a baldanza di 
qualche scrittore potrà dire come la Poesia Sacra, 
mancando di metro , il quale ( secondo suo avviso 
è l'essenza della Poesia) non possa fra’ libri poetici 
delle antiche e moderne nazioni degnamente anno- 
verarsi. Ma noi per avventura abbiamo tanto di ra- 
gioni , che non pure valgono , anzi sono assai da 
rintuzzare questa per altro frivolissima , e che non 
possiede altro stabile fondamento se non se l’auto- 
rità d’un benemerito scrittore. Ed in primo luogo 
dobhiam dire essere ancora insoluta la quistione , 
cioè se l’Ebraica poesia fosse stata metrica o pure 
sciolta , e che parecchi padri della Chiesa e molli 
uomini dotati delle lettere Ebraiche pensarono che 
se non tutto , almeno la più parte delle bibliche 
poesie fosse stata soggetta alle severe leggi del rit- 
mo. (1) Dippiù servendomi dell’ argomento d’ uno 
scrittore alemanno potrei dire che » un severo rae- 
» irò ... . non potrebbe adattarsi nè alla dignità 
» nè al sublime volo della S. Scrittura , quanto 
» quella semplice e libera forma originale del poe- 
» fico movimento , la quale consiste soltanto in una 


(i) Cairn: De Vet : Poeti: Hebrcorura — 
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» ripetizione o risonanza d'immagini, e in uu rii- 
» tmo di pensieri — » Da ultimo io son di cre- 
dere ( e questo si è il miglior argomento fondato 
ancora sull' autorità di molti (i) ) che il vero es- 
sere delia Poesia non stia principalmente ed essen- 
zialmente nel metro , ma bensì nel copiare la Na- 
tura , nell’ abbondare opportunamente di descrizio- 
ni , di similitudini , di metafore , e finalmente in 
un linguaggio direi divino , il quale potentemente 
ti scuote , ti rapisce , t’ innebria , ti affascina. Ed 
in qual altro libro, se non nella Bibbia , trovansi in 
un grado sublimissimo queste qualità , e special- 
mente quelle vaste immagini che superano , direi , 
dieci tanti le più sublimi del medesimo Omero? ( 2 ) 
Onde noi speriamo che ci sapran grado i giovani 
ae loro offriremo qualche esempio di robusto , di 
patetico , e di semplice preso da’ libri scritturali , 
e quasi per caso ne verranno per le mani. Venga 
innanzi a tutti il tremendo Isaia — » Audite , coeli, 
et auribus percipe , terra , quoniam Dominus locu- 
tus est (3). Filios enutrivi et exaltavi , ipsi autem 
spreverunt me .... Vae genti peccatrici , populo 
gravi iniquitate , semini nequam , filiis scelleratis ; 
delinquerunt Dominum , blasphemaverunt Sanctum 


( 1 ) V : 1’ Ercolano di Var e 1’ Eloc. di P. Costa, 
(a) Monti let : ad. E. Q. Visconti — 

(3) Isaia C. i. . 
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Israel , ablienati sunl retrorsum. Super quo pe r- 
cutiam vos ultra , adclentes praevaricationem ? . . 
Omne caput languidum , et omne cor rnocrens ... 
Terra vestra deserta , civitatcs vestrae succensae 
igni : regionem vestram coram vobis alieni devo- 
rant , et desolabilur sicut in xtastilatc hostili — • >» 
Qual poeta ha parlato o potrà mai parlare come 
questo sacro Veggente? ... Ma la cagione è conta, 
il Profeta era passivo, era ristrumento de’ sensi di 
Dio — Del patetico non saprei mostrare altro esem- 
pio che un qualche brano di Geremia (1) — » Re- 
cordare , Domine , quid acciderit nobis : intuere 
et respice opprobrium nostrum .... Pupilli facti 
sumus abique patre , matres noslrae quasi viduae. 
Aquam nostrani pecunia bibimus , Ugna nostra prae- 
tio comparavimus .... Palres nostri peccavcrunt , 
et nos iniquitates eorum portavimus — » Quali sen- 
timenti ! plora continuamente il Profeta le sventure 
della sua patria , il suo splendore oscurato , le sue 
feste cessate., i suoi templi profanati , il suo manto 
scisso , la sua corona fatta in brani., e gettata nella 
polvere , i suoi Monarchi come bestiame cui vien 
negata la pastura. Do promesso un brano di poesia 
semplice e delicata ; eccolo — » (2) Quam pulchra 
es , anima mea , quam pulchra es ! Oculi fui co- 


(1) Jeremias. Oratio — 
(a) Cano: C. IV — 
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lumbarum abaque eo quod intrinsecus latet. C apilli 
tui sicut greges caprarum quae ascenderunt de mon- 
te Galaad. Dentes tui sicut greges tonsarum quae 
ascenderunt de lavacro .... Sicut viltà coccinea 
labia tua , et eloquium tuum dulce. Sicut fragmen 
mali punici ita genae tuae , absque eo quod in- 
trinsecus latet — » Terrei fortunato Anacreonte e 
Catullo se nelle loro tenere canzonette spirasse un’au- 
ra di sentimento mistico così pura così ingenua co- 
me questa .... E fino a quando dovrem noi ve- 
dere alcuni giovani pieni di vita e d’ingegno vigo- 
roso , consacrarsi allo studio delle cronachette , delle 
vite devote , de’ Fioretti , che accasciano 1* altezza 
della fantasia e del sentimento , e loro posporre lo 
studio, per quanto utile altrettanto necessario, della 
S. Scrittura? Ma queste querimonie e queste esor- 
tazioni riescono vane nel secolo presente in cui Ales- 
sandro Manzoni, e Mamiani della Rovere ed alcun 
altro generoso ritornarono la poesia all’ uffizio più 
santo e più potente , e potentemente sgannarono quei 
malaugurati , i quali avvisavano esistere dissidio 
immenso fra Religione e Poesia. Le versioni di al- 
cuni brani biblici ( che a dir vero non ancora ag- 
giunsero a perfezionamento ) valgono anch’ esse a 
diffondere l’amore e’1 desiderio de' Sacri studi. E 
tali studi non riescono nuovi all’ Italia , la quale 
chiama sacro il suo principale poema , e dette l’e- 
sempio all’ Inghilterra ed alla Germania , che pel 
Tasso e per l'Andreini vantano il Paradiso Perduto , 
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e la Messisele di Klopstock (1). Ed in tempi meno 
rimoti le sublimi Visioni di Varano , e i versi di 

Minzoni , e gli altissimi canti di Vincenzo Monti 
rinnovarono l’esempio dato da' nostri gloriosi mag- 
giori. Ed io sottilmente verrei indagando l'utile che 
i nominati autori ne trassero , purché questo qua- 
lunque siasi mio discorso non avesse oltrepassato il 
segno , che fin da principio m' avea proposto. 

Saverio Altamura. 



(a) Milton ascoltando in Milano la meravigliosa tragedia 
dell’ Andreini, la quale ha per titolo l’Adamo, in eh* prcn 
dono parte «ielo terra «d infera» , concepì la vasta idea del 
•no Poema. 

4 
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OTTAVE. 

Come gode guerrjer starsi gioioso 
A larga ombra de 1 suoi lauri sudati , 

Così te veggio , o spirto generoso , 

Ora che i nostri cuori hai conquistali ; 

Ma di sì lungo tacito riposo 
Sono i figli d’ Italia addolorati , 

K additan mesti alla straniera gente 
La tua malinconosa arpa silente. 

Che non ritorni adunque al dolce canto , 

Se a te il chiedono insieme i tuoi fratelli? . . . 
Non sai che dolce, lusinghiero, e santo 
Studio è P accrescer fama a’ patrii ostelli ?... 
O forse fai ragion d’inulil vanto, 

Che li cingano il crin lauri novelli ? . . . . 

Ah ! nò , gli usati voli oggi riprendi r 
E il tuo religioso estro raccendi ! . . . . 

M. A. Bianchi. 
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OTTAVE. 

Nobil lombardo , nel cui seno Iddio 
Infonder si compiacque alma cortese , 
Degno del suol che ingegni alti nudrio , 
Gloria ed onor dell’ Italo paese , 

Per te dolce tornò 1’ egro cor . mio , 

Che per tue carte il sommo bello intese 
£ quando di delizie empier si vuole 
Ascolta il suono delle tue parole. 

Se fra 1' orror di tenebro T che rotte ' •- 
Sodò dal raggio d’ un* fosca stella , 

A spirar la pietosa aura di notte 
Meni sopra il veron Bice e 1* ancella , 
Mentre che son le mule ombre interrotte 
Dal dolce tanto su la Rondinella , 
Languor suave a voluttà confuso 
Malinconicamente è in me diffuso ! 
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€lù non piange la ■misera Ildegonda 
. Jfe' strazi di follia crudeli assorta ? . - . « 
dii non piange in udirla getnebogda 
A Idei bene parlar che la conforta ? 

Qual duol senti per Lida moribonda !... 
Quanta dolcezza , poiché Lida è morta ! 

E qual *r' ha esempio di maggior sventura, 

Che di Giselda la mortale arsura 1 ... . 

\ 

Chi fla di maledire abbia ardimento 
A te ^ melodiosa alma lombarda , 

Egli ha perduto il ben del sentimento , 

O nutre in petto un' anima codarda ! . . . . 

Ei non ode del misero il lamento ! . . . . 

E far Iodevol' opra a lui non tarda .... 

Che freddo rimirò la moribonda 

Lida — I Lombardi li Marco-— e— l’Ildegonda! 


M. A. Bianchi. 
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Oh diletta tUgion quint’ hai sembianza 
Arila cara, che ognun piange perduta, 
Prima età di easdore e di sperami!. 

Ferd : Ferrari. 

— 


Adorno di rose — il crin Primavera 
Appare , a con mesta melode alfa sera 
Fa tenere note sentir 1’ nsignuol. 

Per prati , per monti , per boschi , per valli 
Rinascono gigli , fior bianchi , fior gialli ; 

D’ erbette novelle ricopresi' il snob 


fl rivo con placido mormnre Tonde 
Travolve , e ritorna a baciar le sponde , 
Che pria non fu dato pel gelo toccar. 
Già zefiro spira con soffio leggiero , 
Propizio al securo festante nocchiero , 
Che sfida di nuovo la rabbia del mar. 
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Aprile ritorna — Dati* ùltime arene 
In cerca del fido la rondine viene 
Su i colli d'Italia suo volo a posar. 

Natura è un sorriso — Ma ohimè ! .... Primavera 
Riappar ; ma con essa . . .-. l' etade primiera 
Per l' uomo nou puote , mancata , tornar ! — 


. i* 


il latteo Cerase. 
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Son solo alfine 1 — In queste orrende selve, 

Ov’ io spregiando ogni uom che mi si mostri 
Vile , bugiardo , adulatore , infame , 

Vivo a me slesso , non udrh la giusta 
Ira che sorge a lacerarmi il oore , 

Che quel che manda dall’opposta rupe 
Infausto gufò lamentevol grido — 

Tetro silenzio orribilmente tetro 

\ 

£ quel che spira a me d’ intorno , mota 
È per me solo F armonia del giorno. . . . 

Sulle sciagure mie pih negro il raggio 
Rifletterli dell' imtnuiabil sole ! . . . . 
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La vanitale degli umani onori , 

Qui del superbo l'orgoglioso fasto 
Han la tomba comune col mendico. 

Nè sentirò la Iamentevol voce 

Del tapino fratei che all’uscio altrui 

Va la vita accattando .... Ah ! troppo orrendo 

Spettacol fèro delle umane cose !!.... 

La vita forse non aveste voi 

Sol da una mano , e della polve impura 

Figli non séte entrambi? .... E invano il grido 

Parlerò di natura al vostro petto ?’.... 

Anco alle belve in sen parla pietade — 

Quello che regge 1’ armonia del mondo 
E un sol potere , una. medesma legge $ 

Ma ogni ordine per voi , superbi , è rotto , 

I vostri passi ambkiou sorregge t 
E 1' uuico de’ vili estremo bene , 

Amor di se , che vi governa cieco — 

Vieni orgoglioso a contemplar chi sei ! — * 

III. 

Dopo che la tua salma avrò sentita 
Del potere di morte ultima scossa 
Una tomba t’ aspetta .... e il cener tuo 
Non un sasso s’ avrò .... non un cipresso , 

» Che distingua le lue dalle infinite 
» Ossa che in terra e in mgr seminò morte. 
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Nè un salve , un priego scioglierà devoto 
11 Viandante , che fremendo forse 
Tutto del cielo invocherà lo sdegno 
Misto al furioso imperversar de’ venti , 

E che infeconda sovra il tuo sepolcro 
Scenda rugiada d’ un fioretto ancora ; 

Ma la spinosa rovere ed il cardo 
Faccia coperchio alla tua fossa infame! 

IV. 

E quella turba di fallaci amici , 

Che tuoi non già , ma di fortuna amici , 

Che non più spessa a te d’ intorno gira ? ... * 
Ove i turriti maestosi tetti 1 ... . 

U’ son le insegne che distinguer fèro 
I tuoi dagli avi altrui ? . . . TP la grandezza ? 
Gli accumulati invan tesori ascosi 7 ... . 
Ombre de’ padri nostri ove mai séte ? . . . . 

Chè non sorgete da quei muli avelli ?•..». 
Raccapricciate forse a tant’ orrore ? — 

O te felice mio diletto amico ( i ) , 

Che ti posi beato in grembo a Dio .... ! 

Ve’ che dolente e misero mi aggiro 
Fra le colpe comuni , e non v’ ha speme 


(i) Raffaele Iannucci amicissimo dell’ A. c giovinetto 
di liete c grandi speranze di molte lettere ornato , di 
cui vorrcm far 1’ elogio se il tempo non stringesse poten- 
temente. 
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Che mi sorrida , d’ avvenir migliore ! 

La perfidia dell’ uomo ha discacciata 
La veneranda Dea della pietade — 

Nè al giuramento , che temuto un giorno 

Era dagli avi più si serba fede 

Non v' ha chi ponga più a virtù la mente , 

Ed ara si son fatti e simulacro 
Dell’oro! ... — E dunque invan trascorse avrai 
Le lunghe notti insonni , o primo padre 
Di questa lingua dove il si risuona , 

A divisar quali tremende pene 
Giustizia eterna , che ogni labe fruga , 

Riserbi all’alma d’avarizia schiava (i)l 
O bei trascorsi più felici tempi 
Ove n’ andaste ? . . . . 

V. 

, Di natura intera 

È rotta P armonia .... e voi più vile 
Di quel che surse voi rendeste 1’ uomo ! — > • 

Però furtivo volgerei miei passi 
In tanto orror di queste piante amiche 
In fin che venga della morte il gelo 
A chiuder mie palpebre al sonno estremo. 

Giovanni Surdi. 


(i) Dante che nel canto 7 dell’Inferno e io e 19 del 
Purgatorio ha dato a divedere quanto siano terribili le 
pene che agli avari ed a’ superbi spetterebbero dopo morte. 
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TV TRATTO 

DELLA VITA DEL P. ROCCO. 

' I 

IR D IS IL IL A » 


Preca iu cor da io> mensa pena 
Piange* nuora Maddalena. 

S. C. AMATO/ 


I. 

In una casetta di due bellissime stanze, in Por- 
tici , abitavano sulla metà dello scorso secolo due 
donne ... ma due donne l'una diversa dall'altra 
quanto il Classicismo ed il Romanticismo ! — Per 
età avresti rassomigliata la prima di esse ad un'an- 
tica moneta in cui per gli anni vien cancellata l'e- 
poca in che fu coniata ; mettendo l'altra a paro con 
una rosa tolta da un giardino ed appassita dopo po- 
che ore ! — Per gli umori poi avreste senza uno 
scrupolo paragonalo quel musaico alla comare del 
peccalo ... la colpa !... assomigliando la gio- 
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villetta ad una di quelle fanciulle così bellamente 
dipinte dalla magia dei pennello de' Romanzieri ! — 
Orsola ! ed Agatina ! — Ecco i nomi delle nostre 
eroine. La prima gretta della persona, piena di 
rughe , con un volto che a vederlo lo avresti 
detto gonfio a bella posta dal soffione d’ un fab- 
bro , con una giogaia vizza ed incomoda , con 
un'occhio losco e pendente fuori la sua orbita, re- 
stando l'unico con che vedeva, guernito d’uria ben 
miniata cornice color sanguigno .... e poi delle 
setole grige sul mento e sul labro superiore . . . 
e poi le labra incavernate , essendo loro per vec- 
chiezza mancati i sostegni . . . i denti ! . . E poi 
ì capelli radi , irli , e corti. ... E poi un par- 
lar rantoloso . . . una tosse asmatica , che veniva 
bene spesso a troncarle in gola un discorso incomin- 
ciato. La giovinetta poi alla e ben formata del cor- 
po, con una capigliatura lunga , lucida, finissima, 
che a toccarne la voluminosa massa avresti creduto 
palpare un velluto , uu' ermisino . . . o qualche 
cosa di più morbido; con una bocca, il cui roseo 
era sparito col soave color di fragole che tingeva 
un tempo le gote della fanciulla , e che all' epoca 
delia nostra storia aveva ceduto il loco ad un pal- 
lore .che non meno suave , così bene si aggiustava 
alla profonda malinconia , di che vedevasi sfumata 
la fronte e tutta la fisonomia di quella cara creatura. 

Se voglialo poi discorrerla un tantino su gli u- 
mori di questi due esseri , così diversi fra loro per 
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le qualità personali 5 una eguale disparita noi no- 
teremo .... Orsola dotata d’ un* eloquenza , che 
messa una volta in azione , non si mostrava mai 
stanca , se non le avveniva il più delle volte , 
che in mezzo a' suoi soliloqui, sopravveniva il son- 
no .... £ allora ? Orsola vi s’ immergeva pro- 
fondamente ... e russava per lunga pezza . . . 
e poi ?.. si ridestava tornando al comincialo di- 
scorso !... Agatina poi immersa in un perenne 
pensiero, non apriva , se non di rado, la Locca ... 
e per profferire ... un monosillabo ; e mentre in- 
vocava, come un balsamo alle sue pene, il sonno: 
questo s’ involava alle sue palpebre .... Orsola 
sempre pronta a sgridare la sua vittima ed a ma- 
ledirla , e questa sempre rassegnala ad ascoltare i 
suoi ingiusti rimproveri , e le sue maledizioni. 

Sara compito il ritratto di questi due esseri , quando 
vi avrò appreso chi fossero , e perchè in quella ca- 
setta vivessero. La scellerata vecchia era una delle 
tante seduttrici , che colle promesse , e colla lusin- 
ghiera descrizione d’una vita più felice, vanno in- 
sidiando l'onore delle belle ed oneste fanciulle ; per 
darle poi in preda di esseri scellerati , che coll’ oro 
vanno intorno comprando i baci e gli amplessi . . . 
sbandeggiando la pace dal seno delle famigliuole , 
gettandovi invece la costernazione e 1’ anatema . . . 
nella ferma credenza, che a lutto che è nella terra 
essi abbiano un dritto ... a tutto! . . a tutto , 
ed auclie a ciò che v'ha di più sacro nell'uomo ..„ 
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all'onore ! ! ! — — Agatina poi . . . quella dolente .. * 
quella bella malinconica . . . che aveva venti an- 
ni ! . . era una delle tante vittime della seduzione. 
Orsola aveva saputo involarla alle braccia de' pa- 
renti , per gettarla fra quelle d’uno scellerato Cava- 
liero ( di cui taccio il nome , perchè noi trovo 
registrato nella storia). La vecchia maledetta ave- 
va , per premio della sua scellerata opera , ricevuta 
una borsa bitorzoluta d’oro; e scelta dal Cavaliero 
a guardiana della misera Agatina , si era portala 
con questa ad abitare quelle due stanzette , ove la 
disgraziata fanciulla viveva ignorata dal mondo . .. 
e forse maledetta da’ parenti ; il cui amplesso, e il 
cui perdono , ella aveva incominciato a sospirare , 
non appena da essi strappata*. . . Tanto è vero che 
dietro la colpa tien presto- il pentimento !... 


II. 

Era un’ora prima del mezzogiorno, quando una 
piccola vettura si arrestò all' abitazione di Orsola e 
di Agatina. Un- Domenicano ne scese, e guardato 
il numero dell’ uscio d’ ingresso ne montò le scale 
lentamente (già come meglio gli permise la grossa 
sua persona . . . ). Giunto al pianerottolo, picchiò 
col grosso pomo del suo bastone; e — Ave-Maria— 
rispose ad una voce che aveva domandato chi fosse. 
A quella risposta così pia ( e però insolita per le 
due donne use ad udir picchiare con un calcio le- 
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guito da un terribile — Aprite maledette! — ) resta- 
rono entrambe ed egualmente prese da meraviglia . . . 
ed Orsola , troncando nel più bello del discorso non 
so che filastrocca , si mosse sollecita a vedere chi 
fosse il nuovo ed insolito personaggio $ mentre A ga- 
tina correva a chiudersi nella seconda stanza. 

— Deo gratias ! — disse appena entrato il Do- 
menicano. 

— Benvenuto , Padre . . . Ma chi cercate ?... 
Qui son sola . . . 

— Tu menti , donna perversa . . . Qui , in tua 
compagnia vive una fanciulla di venti anni , per 
nome Agatina . . . Orsola, io sono il Padre Rocco ... 
capisci? . . . trema di questo fiate. 

E s’ innoltrava. 

— Afa ... 

Insisteva sempre la maliarda , senza mostrarsi 
punto sconcertata dalla visita d’ un'uomo, che tanto 
grido menava a quei tempi per tutta Napoli,, e i 
dintorni di essa. 

— Ma taci .. . . (la interruppe il buon frate ) 
taci pure una volta. 11 cielo mi ha qui mandato per 
rimettere sulla via diritta la pecorella che si sviò 
dal gregge de’ prediletti .... Guai a quella crea- 
tura che volesse attraversare la santa opera a cui 
mi accingo ! . . Orsola , guai a te , ed all’ anima 
tua! . . tu sei col piede sì presso alla fossa, da po- 
ter precipitarvi ad ogni leggiera spinta ... e non 
t’ awedi del tuo pericolo ? . . 
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«— Al mio pericolo , Padre riverendissimo , òi ho 
da pensare' io sola ! . . 

< — Anima dannala ! 

— Ma, Padre, mi dica egli un poco: perchè è 
venuto in questa casetta , ove nessuno è penetrato 
è già un’ anno eh’ io 1’ abito ? . . 

*— Per toglierne Agalina , che tu scellerata in- 
volasti al seno della famiglia , con gli artifizii della 
tua seduzione ! . . rispondimi dov’ è Agalina ? . . 

— Qui non ci fu mai questa di cui cercate ; nè 
saprei darvene novelle. 

— Che sii maledetta! . . maledetta da Dio! . . 

Gridò allora l’augusto Domenicano, non potendo 
più soffrire l’ imprudenza , e la ribalderia di quella 
strega. £ fu quella maledizione con tanta energia e 
iollennità profferita , che Orsola ne restò sbigottita 
a segno da non aver più forza a resistere alla vo- 
lontà del Frate, il quale non si curando più di lei, 

' spinse F uscio della stanza , in che Agatina tenevasi 
celata. 

Elia aveva inteso il dialogo divenir sempre più 
caldo tra la sua vecchia guardiana , e F arrivato , 
cd in udire la maledizione da quest' ultimo proffe- 
rita, quasi sentendosene percosso il capo, s’era la- 
sciala cader semiviva sur uua seggiola. E cosi in- 
fatti la trovò il buon Domenicano , il quale le si 
fece dappresso , e fermatosi a guardarla , s^avvisò: 
doversi rispettare lo stalo terribile in che la sven- 
turata si trovava ; e fermo nell’idea di dover farle 
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[ buon vis<* , e favellarle non minacce , ma dolci 
parole , attese a ristorarne i sensi smarriti. 

— Dio mio! . . Vergine santa! . . che mi av- 
. venne ? Oh ! Dio !.. oh ! Dio ! . . che sogno ! . . 
che sogno d'inferno! . . mi maledivano! . . 

Cosi sciamava la sventurata appena restituita alla 
ragione. 

— Calmatevi, figliuola; non temete: il Signore 
è con voi. . . . 

— Ma voi chi siete ? . . perchè venite ?... 
Voi non mi malediceste pocanzi? . . . Ma si . . . 
si io 1' aveva meritata quella maledizione. ... * 

E qui prorompeva in un pianto dirotto incessan- 
te. 11 buon Frate tentava ogni modo, tutti i mezzi 
metteva in opera per rassicurarla ... La sola Or- 
sola era intrepida ... Gli anni ... 1' abitudine 
nel peccato , l'avevano consolidata in ogni sorta di 
nequizia , e resa sorda a' buoni e religiosi consigli, 
alle minacce , imperturbabile innanzi al quadro della 
morte , e della pena che alfine sarebbe toccata alle 
sue colpe .... Orsola , la maledetta dall’ uomo 
di Dio, aveva già scordata e posta in non cale la 
terribile parola lanciata sul suo capo. Ella aveva 
seguito il Domenicano , atterrita , tacita , senza 
poter formare un motto solo .... Ma pochi mo- 
menti sono bastali a fugare il terrore dal suo pet- 
to. L’idea, che avrebbe (lasciando involarsi Aga- 
tina ) perduto il guadagno , una al favore che ac- 
cordavagli il perfido Cavaliero , si giltò attraverso 
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al suo pensiero , e vinse in lei ogni smarrimento 
ogni incertezza ; sicché fattasi più dappresso alla 
sua vittima , cercò parlarle pianamente all’orecchio. 

— Scostati, spirito d'inferno, da questa creatura. 

Gridò arrovellaudosi il P. Rocco. 

— Si : allontanati ( aggiunse la giovinetta ) tu che 
hai formata la mia ruiua ... Padre mio, (rivolgen- 
dosi al Domenicano ) toglietemi da questo luogo , 
che mi rammenta ognora gl’ istanti delle mie col- 
pe . . . allontanatemi da questa mala donna . . . 
Ella soltanto mi guidò sul precipizio! . . Per ca- 
rità ( e qui cadde a’ piedi di quel sant’ uomo ) per 
carità guidatemi voi stesso alla mia casa... È un'anno 
da che ne fui involata .... Chi sa che fu della 
mia povera madre ! che ne fu di tutti i miei ! 

— 7 Non temere 1 io ti ridonerò a’ tuoi parenti. 

— Oh ! no : oh ! no : non posso , cosi come sono 
coperta di vergogna, comparire agli occhi de’miei 
parenti. La mia madre ... oh! la mia povera ma- 
dre . . . i essa ne morirebbe pel dolore .... E 
poi? . . Oh! no . . . i miei non mi accoglieranno 
fra le loro braccia . . . essi non vorranno ricono- 
scere per loro figliuola una sciagurata che fece a- 
mara la loro vecchiezza. 

— Ma non temere . . . 

—■No ... . piuttosto in .ni Convento ! . . . . 
Quivi sempre chiusa : sempre nascosta al guardo 
degli uomini !... I miei genitori !.. k le mie so- 
relle! ... io non voglio vedere alcuno . . . senta 
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che non batterei a sostenere la loro presenza . . . 
sento, che morirei dalla vergogna , se qualcuno mi 
rimproverasse la mia iogratitudiue , il mio enorme 
peccato ... Io voglio seppellirmi in un convento, 
e morir quivi piangendo ed espiando la mia colpa. 

— La civetta !.. 

Saltò su la vecchia schizzando la rabbia dagli 
occhi • . . ( cioè dal solo che aveva ) e accompa- 
gnando il suo motto con un riso satanico. 

— Finiscila una volta . . ( la interruppe tosto 
il frale, sollevandole sul capo il grosso bastone che 
sino a quel punto aveva tenuto sotto il braccio)... 
Finiscila una volta , se non vuoi , dopo una ma- 
ledizione , provare quanto pesi il bastone del Padre 
Rocco. 

— Per qualunque cosa che facciate . . . voi non 
mi strapperete Agatina. 

— - E che ? . . vorreste ancora tenermi qui ce- 
lata per esser vittima della tua, e dell’ iniquità al- 
trui ? _ . No ; la Vergine SS. ha qui inviato que- , 
sto sant’ uomo per liberarmi da questo inferno 1 — • 
Disse Agatina , e voltasi al Domenicano — Fug- 
giamo soggiunse , involatemi alla presenza di que- 
sta scellerata. <■ 

Il F rate le prese la mano , e s'avviava con lei per 
scendere le scale. Orsola ebbe allora l’ardjmento di af- 
ferrar con quanta uè aveva nelle braccia, Agatina per 
contrastarla al san l’uomo. Questi allora si volse, la urlò 
mandandola a gambe all’aria e malconcia da un colpo 
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di bastone , a giacere pei pavimento , e lanciando 
•al di lei capo una seconda e piti terribile maledir 
aione. Potè allora scendere colla sventurata 5 e mon- 
tando con lei sulla vettura', che era giù ad atten- 
dere , s’ incamminò per alla volta di Napoli ; la- 
sciandosi dietro la vecchia , clie riavuta dalla stra- 
mazzone , evasi precipitata sulle traccia de' cavalli , 
assordando l'aria d'imprecazioni, e di bestemmie.. 
Ma stanca e trafelata cadde finalmente su'cioltolonii 
della vita ; ove sarebbe rimasta un bel pezzo , se 
non fosse stata la pielù di due uomini , che pas- 
sando a caso , la videro , e la condussero a braccia 
all'abitazione , che loro venne- dalia maledetta donna- 
additata. 


III. 1 -J 

, ■ i',f 

Ora di qual' animo restasse Scavallerò, allorché 
recatosi nella sua casetta a Portici , non vi rinvenne 
la sua vittima , lo puri immaginare il giudizioso lettore. 

— Ed hai tu permesso che la menasse via ? 

Domandò egli ad Orsola. 

— Ho gridato 1 . . ho resistito !.. ma inutil- . 
mente 1 . . Mi ha maledetta ... e spinta , e stesa 
pel pavimento , aggiustandomi per giunta un tal 
colpo al capo , da farmi portare , come vedete , 
ancora le fasciature. 

— Anche de’ soprusi in mia casa !... Anche 
de'soprusi!... Quale mi dicesti essere il suo nome?..» 
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. — Padre Hocco , domenicano. - • 

Padre Rocco! . . Padre Rocco 1 diavolo cFu» 

irate ! 

£ passeggiava, facendo mille atti di disperazione 
e di minaccia. 

— Ma guai a lui ! . . guai a lui ! . • 

Soggiunse ; e via come il demonio. 

IV. 

Dopo parecchie sere il buon Domenicano col 
•cappuccio tiralo sulla fronte , col bastone sotto il 
braccio , usciva dal suo convento . . forse chia- 
mato ad assistere qualche anima cristiana prossima 
all’estrema dipartita. Aveva seco un piccolo lanter- 
nino , e camminala a gran passi , quando ad mia 
evolta un' uomo intabbarrato sino alla punta del ber- 
retto gli si cacciò addosso furiosamente, intimandogli 
di arrestarsi e tacere, e facendogli balenare in viso 
W enorme pugnale. 

Ferma — gridò il Frate cavandosi di sotto l’a- 
bito un Croci&sso , che presentò all'assassino. 

Questi cadde atterrite . . . spezzò 1' arma . . . 
poi si rialzò .... baciò la mano del sant' uo- 
mo .... -e avvoltolandosi cupamente nel bruno ~ 
mantello . . . spari. 

Il Padre Rocco lo aveva conosciuto , ed il chia- 
mò più volte ad alla voce . . . Invano !... la 
fuga di colui fu precipitosa , nè si arrestò. . . Il 
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buon Frale seguì il suo cammino , mormorando 
una preghiera ... Il generoso raccomandava forse 
al Signore lo sconsigliato , che aveva tentata la 
sua morte. 

V. 

1 . I • 

L’ assassino era il seduttore di Agatina. 

Che fu di questa sventurata? . . . Chiusa in un 
convento d’ orfanclle, non volle più uscirne. (1) 

M. A. Bianchi. 



(i) La parte istorica , che ha dato luogo a questa No- 
vella, può leggersi in una Biografìa del P. Rocco, scritta 
dal chiarissimo Carlo Tortora ed inserita nella strenna — 
Le riolette — - 
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ROMANZA., 

K .Ifc """" 

Dove rustico altarino 
Sorge sacro alia Madonna , 
Ginocchioni , a capo chino 
Vedi starsene una donna. 

Ella prega — Non turbar , 
Passaggiero , il suo pregar. 

Ella amava un giovinetto > 

Bello come un fior d’aprile^ 

D’ un eguale e puro affetto ' 
Ricambiolla quel gentile. ... 

Ed appiè di quell' aitar 
Fede eterna si gii 

Ma dovea lo sventurato 
Lungi andar dal suol 
Però mesto , addolorato 
Diè alla bella un dolce addio . . * 
Ed appiè di quell' aitar 
Le promise di tornar. 
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Ogni notte or vien la mesta 
A quel rustico tempietto , 

£ pietosa vi si arresta 
A pregar pel suo diletto. . . , 
Passaggiero , non turbar 
Il suo fervido pregar. 

M. A. Bianchi. 





C ÌL A SS. 5 $é t A 
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SONETTO. 

Ohimè! Clarina , ohimè!., come le rose 
De le tue guance scolorar vegg’ io ! 

Quelle in che amore ogni mio ben compose , 
E d' ineffabil voluttà vestio. 

1 u tremi , ed ardi , e tra le palme ascose 
Le tue pupille al guardo avido mio, 

Par che dici con lagrime pietose 
A tua cara beltà l’ultimo addio. 


CJarina , non temer , rinverdiranno 
Sul tuo volto le rose , e gli occhi miei 
Ricomparir più bella ti vedranno. 

Ma torna saggia , e di beltà col verde 
Non ritorni il rigor ; chè già gli Dei 
T’ insegnaron beltà come si perde. 

Michele Villani. 

5 
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ALLA. LUNA, 

YWWYW 

Luna , bell* astro placido , 
Mestissimo silente , 

Tu cerchi il ciel d’ Italia 
Come T estrania gen te ; 

Ma tu non sei spergiura , 

Non rechi a Lei miserie , 
Plori la sua sventura. 

Oh ! come caro all'esule 
Che muor nel suolo altrui , 
Sotto quell'ora flebile , 

Che duolo è il dire — io fui 
Scende il tuo raggio pio 
Che a quel morente nunzio 
È del perdon di Dio. 

Deh ! scendi amica a’ miseri 
Che sotto un* altra terra 
Dormon reietti , immemori 
Del sasso ancor che i serra , 
E senza un bacio e un pianto 
De’ cari suoi lasciarono 
Questo terreno ammanto , 
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O pellegrina eterea , 
Compagna a' tribolati , 
Dimmi sei forse un'angelo 
Che i spazi tuoi lasciati , 
Scendi a vegliar pietosa 
Su i figli della polvere , 
Fatta madre amorosa?.. 

E quando in ciel le tenebre 
Sorge a schiarar tuo viso , 
E mestamente ascendono 
Le preci in Paradiso , 

Tu pur preghi per noi 
Come parente tenera 
Prega pe’ figli suoi ?.. 

Sovente fra le vergini 
Che alzan lor voti a sera, 
In veste candidissima , 
Sciolta la chioma nera , 
Vedrai dolce donzella , 

Che qual tu sei è pallida 
Cosi modesta e bella. 

Tu de’ pensier suoi conscia 
AI noto prego intendi , 

In tua favella angelica 
AI suo Fattor lo rendi ; 

E mentre è in te rivolto , 
Deh! co’ tuoi raggi tremuli 
Le bacia il caro volto. 


lOO 


Salve — Levando 1* umili 
Mie ciglia a te devote, 

Senio dolcezze eteree 
A tutte genti ignote ; 

£ al gran Fatlor superno 
M’atterro, e dico supplice 
— Io ti confesso eterno! — 


Luigi Iorio. 



V SBASTA 


OTTAVA. 

D’Aprile al bel mattin lieto muovea 
Per verde prato e pien di vaghi fiori ; 
Quando il purpureo sen la rosa avea 
Già schiuso, e dato all’ aura i primi odori <- 
Poi ritornando allorché il sol cadea , 
Tingendo il ciel degli ultimi splendori , 

Al suolo la trovai passa , e chinata. . . 
Vedi, beltà, sciamai, la tua giornata! 


Matteo Cerase. 
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UH 

SOSPIRO ALLA MIA PATRIA 
SONETTO I. 


C sol da lungi i tetti miei «aiuto. 

FOSCOLO. 


Come piange talor fedele amante 
Perchè vive in stranier lido sua bella ; 

£ lei sospira , e per vederla innante 
A se col lume del pensier l’abbelia. 

E cresce forza al duol grave per quante 
Fiate ritorna sulle bionde auella : 

E le rose contempla del sembiante , 

E gli atti onesti e la dolce favella. 

Così dal suol natio , lontano , io spiro 
Aure maligne al disioso petto , 

Che piange ognor la sua pace perduta. 

Ma quando l'alma, d'ogni gioia muta, 

Finge di te , mia patria , il vago aspetto , 
Com'uom, cui tolto è il maggior ben, deliro! 

M. A. Bianchi. 
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SONETTO. 



Poi che i giovani giorni e la ridente 
Disparve ilJusion , che di fiorito 
Pingeami ogni opra, ogni pensier, la mente 
Volsi indietro tuli’ ansio e sbigottito. 

£ vidi il passo in che movea fidente 
Sovra un mar tempestoso e senza lito 
Ove incauto s'accoglie, e orribilmente 
S'immerge il seme del primo marito. 

Ma là fra rupi , per le quai non guarde 
Uman vestigio , mi s' offerse un loco 
Su che scritto vedeasi — « Alle mondane 


Follie qui fuggi , e non saprai com’ arde 
Il tapin che si scalda a l’ altrui foco , 

E come è duro a stranio desco il pane. » — ' 
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Michele Pillotti. 
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AREONAUTI MISTERIOSI 


SCENA. 

I. 

Era festa in ; e tutto un popolo stivato 

era intento a godere d’uno spettacolo bello quanto 
maraviglioso. Due immensi palloni , legati l' uno 
non guari dall’altro a quattro grossi catenelli con- 
fitti al suolo, erano già gonfi, eia gente aspettava 
che entrambi ad un sol punto si levassero appena 
il vicino castello ne avesse dato il segno. Negli anni 
scorsi , nel medesimo luogo, quella gente stessa aveva 
goduto di simili spettacoli ; ma questa volta una 
maggiore curiosità si vedeva dipinta su’ volti degli 
spettatori, una maggiore .impazienza ne’ loro atti. 
Ciascuno a furia di gomiti e di pettate si cacciava 
innanzi per farsi piazza , e guadagnare un miglior 
[ posto fra gli altri , onde mirar più da presso uno 
spettacolo , che alla fin delle fini non era ( come 
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accennammo) nè nuovo, nè raro in quel paese. . .. 
Una tanta curiosila , una così straordinaria impa- 
zienza doveva certamente derivare da cagione straor- 
dinaria non meno e solenne. Speriamo di conoscerla 
tra pochi momenti questa cagione. 

II. 

E il vicino castello diè il primo segno. 

E due giovani uscirono da una casetta di legno 
costruita nello steccato. Era uomo uno di essi , 
donna era l’ altro .... tali almeno furon da tutti 
giudicati a' loro abiti, giacché sì l’uno che l’altro 
avevano il volto coperto da mascherino di velluto 
nero. Essi tenentisi strettamente per la mano si av- 
vanzarono lietamente nello steccato ; e dopo aver 
con atti e segni di cortesia , e con morbidi inchini 
delle persone salutato il popolo, che intorno ad essi 
diveniva sempre maggiore , montarono il piccolo 
battello , che l’uno de’ due globi doveva seguire nel 
viaggio aereo. 

E la folla si fece più stretta. 

Ma stivati come acciughe si videro gli spettatori, 
quando un’altra creatura non meno misteriosa, uscì 
da un'altro casotto, e balzò netta sul secondo bat- 
tello. Era un’uomo. — Era grande della persona , 
robusto , vestito a nero , con un nero berrettone 
riversato sull' orecchio sinistro , con una maschera- 
di velluto tirata sul volto a mò d’un bravo. Dritto- 
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sulle gambe , colle braccia piegale severamente , si 
fermò sull’ orlo del battello , guardando a traverso 
i fori della maschera i due giovani areonauli che gli 
erano a rincontro ... e crollando il capo , non sa- 
prei dirvi se in atto di amara ironia , o di minaccia. 

Era ornai vicino il momento , in che le corde, le 
quali teuevan fermi i due globi , dovevano cader 
recise, quando l’uomo dalla grande e robusta per- 
sona, con una voce cavernosa, gridò a’ due com- 
pagni di viaggio j doversi dare nel giorno seguente 
un più magnifico spettacolo, col volare tutti e tre 
in un globo solo. 

La moltitudine amante delle novità , schiamaz- 
zando , e battendo palma a palma , e cacciando per 
la bocca tanto fiato quanto ne aveva ne' polmoni , 
fece plauso a quella proposta ; e i due giovani sco- 
nosciuti , di buono , o mal’animo , dovettero accogliere 
io strano invito. 

Il castello diè 1’ altro segno. 

Le corde caddero recise. 

La folla proruppe in più assordanti grida. 

E i due palloni si spiccarono egualmente dal suo- 
lo ; galleggiarono egualmente nell’ aria ; si avanza- 
rono colla stessa rapidità nel ruoto dell’infinito... 
divennero due punti aeri .... poi invisibili .... e 
poi ... . sparirono! 
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Se grande fu Io stivamento fatto inlorno a* due 
globi , che testò abbiam veduti prima sul suolo e 
poi per aria ; non può significarsi con parole ( può 
immaginarlo il lettore ) Io stivamento che avvenne 
nel giorno seguente. Ma non è mica nostro pensiero 
di dare anche questa volta una descrizione, o almeno 
una leggiera rassegna di tutte le circostanze che il 
nuovo spettacolo accompagnarono. Un globo di mole 
più vasta . . . sospeso a questo un più largo battel- 
lo .. . tre areonanli misteriosi ... ed una folla di 
curiosi, schiamazzante, inquieta! . . . Ecco tutto un 
quadro ia poche parole! . . . Che più? ... Il segno 
anche è dato , ed il globo ... su ... su ... su .. . 
si è dileguato con indicibile rapidità alla vista de- 
gli spettatori. 

Seguiamolo però nel suo viaggio ... — Che? ... 
voi impallidite, 0 bella Amalia, e voi tremate, o 
vaga bellissima Lucieita? ... Via . . . non temete, 
che alfine il viaggiare fra le nubi non è al certo la 
brutta cosa al mondo .... Quanti di simili viaggi 
non avete voi fatti finora col vostro cervello ?... 

IV. 

— Paolo , che pretende da noi questo sconosciuto ? 

— Di colui io ne so tanto quanto ne sai tu , 
mia cara Bionda. Che vorresti tu che io dicessi di 
un’uomo, come noi, mascherato e misterioso? ... 
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Sarà qualche infelice , che indispettito per qualche 
torto fattogli dalla fortuna , o fatto tristo dalla ti- 
rannia di qualche bella donnetta , si è dato a cercar 
ventura in lontani paesi . . . Che posso io sospettar 
più di tanto sul conto di colui? . . . 

— Si . . . ma tu dici queste cose colla bocca e 
solamente per rassicurarmi ; ma la tua tristezza , il 
modo onde le profferisci mi dicono che ti stia in 
animo tutt’ altro da quel che vorresti farmi credere. 

— Che vuoi che ci stia ?... forse timore? . . . 
Eh ! la mia cara! .... Tu .... sai se io abbia a 
temer cosa al mondo! ... Sono tanto sventurato io, 
che oramai l’idea di più laceranti miserie non più 
giunge a scuotere le fibre di questo cuore, indurito 
fra le avversità : e da queste direi quasi renduto 
insensibile .... E> se non fosse , che ad un troppo 
caro oggetto tiene il filo de' miei giorni! ... Se tu 
non fossi , Bionda , se tu non fossi !... 

— Ah ! 1’ avea pur detto che da ieri in qua il 
tuo umore è cangiato!... Ma perchè non finisci?... 
dimmi , se io non fossi , che avresti tu fatto? . . . 
che faresti , tu Paolo ?... 

— Oh ! nulla : nulla ! via : ho detto cosi per una 
baia ! non cominciare adesso a tormentarti co’ soliti 
sospetti ... Su . . . su . . . . stà lieta .... non sarà 
nulla . . . togli quelle lagrime . . . non vedi? .... 
hai alzato il mascherino ... fa presto: tiralo giù.... 
sconsigliata; che non ti vegga lo sconosciuto! . . . 
Chi sa che non sia egli una spia di tuo padre ! 
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— Ah ! ecco il sospetto che ir rendeva malinco- 
nico . . . pensoso . . . ecco . . . 

Così dialogavano , ma a bassa voce , i due gio- 
vani areonauli ... I malaccorti !... e non vede- 
vano , che il loro compagno di viaggio , fatto un 
piccolo foro alla cortina che li divideva , aveva 
tutti i loro movimenti spiati , e visto infine il nudo 
volto della fanciulla , mentre che l’ incauta aveva 
asciugate le lagrime. 

V. 

— Ah ! ecco dunque il sospetto che ti rendeva 
malinconico ... pensoso ... ecco ... — Aveva detto 
Bionda riabbassando il velluto. 

E non aveva finita la frase, che lo sconosciuto, 
saltalo fuori dalla cortina , aveva ghermito da’ capelli 
il giovine Paolo , facendogli balenare sugli occhi 
un’ enorme coltellaccio. 

— Vi ho raggiunti alla fine! (gridò come un de- 
monio ) ... ed in mal punto sconsigliati !... Su , 
maledetto , toglili di fronte quel velluto. 

Paolo parve tocco da timore , da meraviglia , e 
nello stesso tempo da grandissimo sdegno ; sicché 
levatosi ad un tratto , afferrò anche pe’ capelli il 
suo assassino , cavandosi di sotto al giubbetto un 
pugnale. 

— E tu chi sei ? . . . . ( domandò con un grido 
di disperazione ) . . . . Chiunque sei sta fermo , se 
non yuoi misurar d'un salto l'altezza in che siamo. 
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— Non è tempo di minacce questo ! . . . . giù 
quel velluto . . . 

— Lasciami , scellerato. / . 

, — Giù quel velluto. . . 

— Non sarà mai ! 

— No ?.. . Ebbene per conoscerti non fa uopo 
che il tuo volto torni nudo ... Io ti ho conosciu- 
to ! . . . Tu sei Paolo ... il vile che sedusse Bion- 
da ... l' empio che la involò alla casa paterna. . . 
Iniqui! vi ho finalmente rinvenuti! . . . Entrambi 
precipiterete da questo battello. . . 

— - E voi chi siete ? 

Gridò la fanciulla nel colmo , non saprei dire se 
del dolore, o della disperazione. 

— Un giorno m’ avesti padre . . . oggi m’ avrai 
punitore e carnefice .... rispose lo sconosciuto , 
strappandosi violentemente la maschera. E lasciando 
i capelli di Paolo corse sulla figlia , e toltala di 
peso già la sollevava in alto per lanciarla giù . . . 
il che avrebbe eseguito' se Paolo afferrandone le 
braccia non lo avesse trattenuto. Quel forsennato, 
tenendosi sfidato dal giovine , lasciandosi cadere la 
fanciulla , gli si ricacciò addosso come un mastino 
sciolto non guari della catena. Fu lunga ed ostinata 
la lotta de 1 due ; che ciascuno tentava rovesciar l’al- 
tro dal battello; mentre Bionda, caduta a' loro piedi, 
volgeva disperate parole al padre, perchè la perdo- 
nasse prima di morire, e drizzava tenere preghiere 
allo sposo , perchè i giorni del padre rispettasse. Ma 
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il suo pregare era come a pistar 1* acqua nel morta- 
io 5 che i due avversari sileni , avviticchiati strana- 
mente , si scrollavano, si dimenavano, si solleva- 
vano alternativamente, e si riabbassavano, a mò di 
due gladiatori. Ma la mala ventura volle che il bat- 
tello , in che tanto diavoleto veniva fatto , menato 
giù e su , in una delle irregolari mosse de’ combat- 
tenti si volgesse d’ un lato .... Paolo e il padre di 
Bionda abbracciati strettamente precipitarono. 

Un grido lacerante segui la loro caduta — Bion- 
da veduta la sorte de’ suoi cari aveva gitlato quel 
grido , lasciandosi poi cadere come cosa morta in 
fondo al navicello. — E il pallone non più guidalo 
nel suo viaggio , galleggiante a sua posta nell'aria, 
cadeva dopo un momento ; e benché la sua caduta 
da mano esperta non fosse stata regolata , pure , 
mercè di Dio , scese nel centro d’ un laghetto. Cento 
battelli corsero in soccorso del battello areonaulico , 
e ne trassero la sventurata Bionda non saprei dirvi 
se morta , o presso a morire. Mille strane no- 
velle cominciarono allora a correr per le bocche di 
tutti sulla mancanza de’ due areonauli , partiti colla 
fanciulla. 

VI. 


Ma Bionda restituita alla vita narrava la terri- 
bile scena del pallone ! .... ed- oh ! quale stupore 
in coloro che si fecero ad udire quel racconto . . . 
vedendo nella narratrice avvicendarsi la gioia , il 
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dolore , il riso , il pianto , i singhiozzi T e le grida 
d’ una smodata allegrezza ! — Ella era matta ! — 
Sventurata ! la sua vita fu una storia di dolore ! — 
Fanciulla ancora aveva amato quel Paolo — Il di 
lei padre ostinato non volle piegare a queste nozze, 
e uccise di propria mano la moglie: perchè la vide 
pietosa verso i due innammorali. — Bionda, privata 
dell 1 unico conforto che s’aveva in terra, vide non 
restarle che Paolo — Fu allora che ella si diede 
nelle braccia di quel giovine fuggendo con lui , e de- 
dicandosi entrambi all’areonautismo, e girando lon- 
tani paesi senza mai palesare a creatura vivente la 
loro nascita , i loro nomi , e d’ onde giugnessero. 
E però immaginate qual vita essi menassero trava- 
gliata ed infelice! . . a pure recavan sempre in se 
stessi una cagione di conforto , un motivo di con- 
tentezza ! — Essi s’ amavano : erano uniti ... e 
v’ erano de 1 momenti felici pe'loro cuori . . . Ma il 
padre di Bionda , quello snaturato padre ( fìnto a- 
reonaula ) li aveva raggiunti, ed aveva colmate colla 
morte e con la disperazione le miserie e le sventure 
durate da essi sulla terra. . . . Infelice Bionda! e 
perchè rimanesti in vita ?... perchè sopravvìvesti 
al tuo carnefice , ed al tuo tenero amico ?... Ah ! 
lettore ! Ella scampò da morte , perchè non restasse 
ignota a 1 cuori sensibili la storia tremenda e miste- 
riosa della sua vita! 

Michele A. Bianchi .. 
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UNA GITA A NAPOLI 

/ 


VERSI. 

Poiché degli Irpini ai colli ai vigneti 
Io dissi un' addio , 

E un' ansia un disio 

Vagavan tra mille pensieri segreti. 

E poi che del padre l'amplesso cambiando 
Da lui benedetto 
Partiami soletto, 

I dì del ritorno tra via meditando. 

Già della Campania le piagge fragranti 
M’ annunzia il respiro 
Più largo : già miro 
Dell’arso Vesèvo le vette fumanti. 

E scorgo di lunge la vasta pianura, 

E ’l roco Sebeto , 

Che placido e cheto 

Di Napoli scorre dappresso alle mura. — 
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Oh ! quante risveglia la prospera terra 
Vetuste memorie 
Di plausi di glorie 

D’insidie e vendette, d'infamia e di guerra!! 

Qui furo il retaggio de’ tardi nepoli 
I sdegni e le gare ; 

Qui presso 1* aliare 

Fu tinto del sangue de’ suoi sacerdoti. 

Qui mille signori d’estranie contrade 
A mille stranieri 
Toglievan gli imperi , 

E l’ aspre contese deciser le spade ; 

E fiero il vincente di sgherri ricinto , 

Crudel, sospettoso, 

Puniva il pietoso 

Che il tetto ed un pane divise col vinto : 

Qui , desto allo squillo di tromba guerriera , 

Un giorno il soldato 
Correva infiammato 

Sul campo a difender la patria bandiera. — 

Onore a quel prode che un ferro brandia , 

Che spense 1’ oltraggio 
Di un duro servaggio , 

E ’l suol che redense baciando moria — 
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Or dormono tutti : gli accoglie una fossa : 

Or fatti fratelli 
I Grandi , e i rubelli 

Si stringono insieme , si mischiano 1’ ossa. 

Sul negro vessillo la strage riposa : 

Non nembo o bufera, 

Ma un' aura leggiera 

Per ville e cittadi discorre festosa. 

Successe al guerriero l’ industre cultore , . ; 

Del vomero il lampo 
Risplende pel campo 
Che un dì riluceva dell' armi al fulgore. 

Or pago il vegliardo nel cielo natio 
Conforta il suo ciglio 
Morente ; sul figlio 

L' abbassa ... e si desta nel seno di Dio. — 

Oh ! il dolce sospiro che al labbro s’ invola ! 
Oh! il magico incanto! . . . 

No , qui non v' è pianto 
O è pianto di gioia, che fatine consola. 

• 

Da' balzi dorati dell’ Indiche sponde 
Se il sol che sfavilla 
D’ altrice scintilla 

Col fulgido carro si specchia nell’ onde ; 
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Se bianca la luna sorride alla sera : 

Se un fiore s’ estolle 
Dall' umili zolle ; 

Se il mare lambisce la bella riviera ; 

Non bellici carmi, nou suoni d'orrore, 

Ma tenera s’ode 
Soave melode . . . 

È un suono di pace , è un canto d' amore. 

Pe’ trivi pestati , per gli ermi sentieri , 

Per tutto ov' è gente 
Negli ozi fiorente 

Si cantan di molle quiete i piaceri. 

Io solo infelice! . . romito , obliato y 
Al fervido canto 
Rispondo col pianto, 

E abborro il sorriso d’ un cielo beato. 

Deserto men vivo , e impreco a una vita 
Che fu da’ primi anni 
Dannala agli affanni , 

Da un raggio di speme non unqua blandita. 

Men vivo negletto com’ arido fiore; 

Non hommi un’ amica 
Pietosa che dica — » 

Non t’ama nessuno , ma t’ama il mio core. — 

Mario Petilli. 
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LA PIETÀ’. 

SONETTO. 

Fra Palme scritte nel divin volume 

L’ uman velo a vestir , vi occorre alcuna , 
Che affissando il fulgor che in ciel s’ aduna 
Si accende tutta dell’eterno lume. 

Posando in terra le celesti piume 

Mostra in fronte il desio che in se raguna , 

E quando aggiorna e quando 1’ aere imbruna 
Leva la prece ed un sospiro al Nume. 

Pietose intorno le pupille gira , 

E corre là dove innocenza , ingegno 
Dalla vile empietà calpesti mira. 

Secolo avaro , questo sol ti onora ; 

Che il giusto a confortar tenuto a sdegno 
Suole pietà scender dal cielo ancora. 

Vincenzo Capozzi. 
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LA 


PREGHIERA MATTUTINA. 


Colia preghiera del mattin sul labbro 
P. A. Fiorentino 


I. 

Come l’ incenso che suavemente 

Sciogliesi in fumo , e s’ erge al Paradiso , 
Qual si leva al soffiar d’aura gemente 
D’un fior l’olezzo a carezzarti il viso , 
Tale al romper dell’alba in oriente, 

In mezzo al santo universal sorriso , 

S'alza al trono di Dio pura e sincera 
La mattutina fervida preghiera. 
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II. 

Non anco spunta il sol dalla collina , 

Che di pioppi e di viti s’ incorona , 

£ già la malinconica Clarina 
Le sue deserte coltrici abbandona ; 

E schiudendo la bocca porporina 
Un sospir dalla mesta alma sprigiona. 

Quindi si prostra io dolce atto devoto 
£ mormora dolente un priego un voto. 

in. 

Pace ella prega al giovinetto amato , 

Che spinse in lido estranio avversa sorte ... 

E — eh’ io rivegga , dice , il disiato 
Volto di lui , che amai d'amor sì forte ! 
Stringerlo a questo sen deh! mi sia dato... 
Un solo istante !... e non mi cal che morte 
Venga intero a squarciar quest'egro velo ... 
Chè qui divisi , ci uniremo in cielo ! — 

IV. 

Così prega la mesta , e lagrimosa 
Affigge ai suol la tremula pupilla ; 

Pur dal suo lungo pianto alfin si posa , 

E in vista appar più queta e più tranquilla , 
E sulla fronte dal dolor rugosa 
Di speme un raggio fiocamente brilla ; ... 

Ch' anco un'alma per sempre al giorno morta 
Dopo un caldo pregar si riconforta. 
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V. 

Ma mentre tace quel suo priego ascende 
Al trono eterno in che 1’ Eterno è assiso ; 

E mentre incerto e speranzoso pende 
Tra mille affetti il suo bel cor diviso. 

Lieve una mano , ma furtiva , scende 
A carezzarle il dilicato viso!.. 

Si volge — un moto le ricerca il petto 
In ravvisar l'amato giovinetto ! 

IV. 

Ma nata alla sventura , al duol cresciuta , 

Non dovevan che in ciel cessar sue pene!.. 
Fra quelle care braccia ella sta muta... 
Impallidisce infin ... vacilla ... e sviene !.. 
Ahi ! che la sua sventura è ornai compiuta ! 
Giace gelida al suol... nè più riviene... 

Ella è spirata ! — E il giovinetto intanto 
E condannato eternamente al pianto. — 

VII. 

Ove più bruna è l’ombra d’un boschetto 
Compone in una fossa il corpo amato T 
E quivi infermo... colla morte in petto 
Si trascina ogni di Io sventurato... 

Infiri che dal dolor consunto e stretto 
Nel ciel si tramutò spirto beato ... 

E si compio cosi la mattutina 

Prece che un di volgeva al ciel Clarina 

Michele A. Bianchi. 
FINE. 
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